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SPECIALE DEL CONSIGLIO 


A PARIGI, NEL PALAZZO CHAILLOT, E’ IN CORSO LA RIUNIONE 
ATLANTICO. IL PRESIDENTE 
EISENHOWER — QUI FOTOGRAFATO ALL'ARRIVO NELLA 
CAPITALE FRANCESE — NEL SUO DISCORSO DI APERTURA 
— PRESENTI TUTTI I CAPI DEL GOVERNO DEI 15 PAESI ADE- 
RENTI — HA RIAFFERMATO IL CARATTERE DIFENSIVO E 
LA VOLONTA’ DI PACE CHE ANIMA IL PATTO ATLANTICO. 
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L’OSSERVATORE 


DELLA DOMENICA 22 DICEMBRE 1967 


ANNO XXIV 


OVIETICA 


Mentre scriviamo la Conferenza dei Paesi del Patto Atlantico 
continua a Parigi i suoi lavori e perciò non è dato di anticiparne le 
conclusioni finali. Come avemmo occasione di rilevare qualche setti- 
mana fa, la diplomazia sovietica del satellite artificiale tende a modi- 
ficare, a vantaggio del comunismo e di Mosca, l'equilibrio militare 
e politico sul quale, in mancanza di meglio, è oggi fondata la pace 
inquieta del mondo. Nello stesso tempo mira a spianare le vie, nel- 
l’interno dei paesi liberi, alla marcia verso il potere dei partiti 
comunisti, 

E’ dunque un'offensiva che si spinge in due direzioni: nel campo 
internazionale gli organismi ufficiali del governo sovietico premono 
direttamente sugli altri governi; nella vita interna delle nazioni il 
comunismo, come attesta la recente dichiarazione di Mosca, sollecita 
con la paura «le masse popolari» ad «evitare il peggio» e a rasse- 
gnarsi alla « ineluttabile » vittoria del « socialismo ». 

Le note diplomatiche da Mosca fioccano in tutte le capitali, i di- 
scorsi, gli articoli dei giornali comunisti e quelli, ancora più squallidi, 
di fiancheggiatori diversi non valgono a mascherare una delle più 
brutali imposizioni che la storia ricordi. Il « nuovo corso» sovietico 
sviluppa sul piano internazionale il metodo ungherese e ostenta una 
forza — non si sa quanto reale — per conseguire i suoi fini senza 
doverla usare. Almeno per ora. 

Il filo logico di quest’azione è molto semplice: Mosca lancia 
i sateliti artificiali e si rivolge al resto del mondo — e più in parti- 
colare, agli Stati Uniti — per fare un discorso in parte esplicito in 
parte sottinteso: i razzi balistici che portano in orbita i satelliti, — 
essa ammonisce — possono recare la distruzione e la morte in ogni 
parte del globo; dunque attenzione perché siete sotto la minaccia 
delle nostre armi. Volete la pace? Siamo disposti a concedervela — 
fino a che ci farà comodo — purché non tentiate di sottrarvi alle 
minacce con gesti che non potremmo sopportare. 

Nel caso specifico si tratta di questo: l'Unione dei Sovieti vuol 
impedire che nei Paesi dell’Europa occidentale siano stabilite basi di 
lancio per missili a media gittata i quali potrebbero colpire obiettivi 
sovietici. E propone incontri ad altissimo livello. A quale scopo? Non 


é un mistero perché da almeno un decennio, la diplomazia sovietica 


tende al allontanare gli Stati Uniti dall’Europa con un nuovo « accor- 
do» circa la ripartizione delle sfere d'influenza. Durante la guerra 
fu stabilito un limite che divide la Germania in due parti e lascia al 
sistema orientale la Germania dall’Elba all’Oder, la Cecoslovacchia, 
l'Ungheria, parte della regione baicanica. Oggi Mosca vuol avanzare, 
tra l’altro, per « riunificare » la Germania sotto il suo impero. 

La volonta dei popoli? essa conta, agli occhi del comunismo, esat- 
tamente quel che contava durante la guerra quando il direttorio dei 
« grandi », rinnegando di fatto, i principii per i quali si combatteva, 
sacrificò all’imperialismo comunista il diritto dei popoli all’autode 
cisione. 

La diplomazia sovietica non ha che questo scopo, e a realizzarlo 
mirano: l'agitazione che il comunismo alimenta nei popoli che si 
affacciano all’indipendenza o che l'hanno già conseguita, dall’Indo- 
nesia, al Medio Oriente, all’Africa settentrionale; |’intimidazione dei 
satelliti artificiali; le pressioni dei partiti « fratelli». Per moiti anni 
Stalin lavorò a costruire quello ch’egli chiamava il socialismo «in un 
paese solo». Con la seconda guerra mondiale e col solo argomento 
della forza, egli impose quel «socialismo» ad altri Paesi che — 
liberi — bo avrebbero respinto. Oggi i successori di Stalin vogliono 
dilatare ulteriormente, sempre con la minaccia della forza, l'impero 
del « socialismo ». 


E’ un'evidenza; ma non tutti sanno vederla. Si può credere che 
sulla disparità delle opinioni influiscano, nei diversi Paesi, ragioni 
di politica interna o peggio ancora di parte. Ma è chiaro che l'unione 
sull’essenziale non fu mai necessaria, forse, come oggi; essa presup- 
pone la solidarietà morale in certi valori naturali che dovrebbero esser 
comuni a tutti gli uomini liberi. 
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Consiglio 


Lunedì 9 Dicembre 


>» DOPO LA SCIAGURA al passaggio 
a livello di Codogno, prosegue l'assisten- 
za più trepida ai feriti mentre si inizia 
un'inchiesta. 

L'’'OFFENSIVA propagandistica russa 
prosegue intensa per cercare di neutra- 
lizzare ta Conferenza di Parigi. Buliga- 
nip ha inviato messaggi a Eisenhower, 
a Nehru e ad Adenauer, Parla di disarmo 
© invia minacce e intimidazioni, 

>% ANCORA DISORDINI neilisòlia di 
Cipro. Studenti affrontano ia polizia in- 


con violenti attacchi, |! coprifuoco 
è stato posto in tutto il territorio, 


Martedì 10 


th GOVERNO AMERICANO si è of- 
ferto di equipaggiare un reparto dello 
Esercito belga con missili del tipo « Ni- 
ke». L’offerta è stata accettata e un 
certo numero di militari beligi si stanno 
attuaimente esercitando nelle basi aeree 
americane. Anche la Turchia ha accet- 
tato analoga offerta. 

34 TITO non vuole rinunciare agli aiuti 
economici americani. |i rifiuto delle for- 
miture militari è forse una mossa poli- 
tica del Maresciallo che non sperava più 
di averne. . l 
>€ CI SIAMO: a Pankow è abolito il 
«tu» tra gerarchi e « compagni» e si 
ristabilisce l'uso della cravatta. L'eroe 
del lavoro dovrà essere interpellato: 
« Signor compagno ». 

}¢ LAURO si dimettera da Sindaco per 
presentarsi candidato al Parlamento. 


Verrebbe sostituito dall'assessore San- 
sanelti. 


Mercoledì 11 


> L'’'OFFENSIVA RUSSA per aumen- 
tare le difficoita della NATO, si fa sem- 
pre più imponente. Ma sembra che si 
risolva in un nulla di fatto. 

>% LA SIGNORA NIXON è stata elett 
« sposa ideale d'America» da umasso- 
ciazione americana con mezzo milione di 
socie. 

>t LA CECOSLOVACCHIA esportera in 
Francia, per ripopolare quelle riserve, 
60.000 pernici, 40.000 lepri e 16.000 fa- 
giani. 

>t LA CORTE INGLESE ha potuto final. 
mente appurare dove era finita « Rod- 
dy », la gigantesca pepita d'oro regalata 
dalla Nuova Zelanda a Re Giorgio V nel 
1911. E’ stata, con altre, trasformata 
in un servizio da tavola nei 1919, 

>t LA POLIZIA DI OSLO ha invitato 
tutti i proprietari di automobili a non 
farne uso nei giorni immediatamente 
precedenti il Natalie. impossibile, altri- 
menti, regolare il traffico. 


>% GLI STATI UNITI forniranno all'Eu- 
ropa una somma annuale di 50 milioni 
di dollari a titolo di aiuto per le ricerche 
scientifiche. 

L/UNIONE SOVIETICA e la Siria 
hanno stipulato a Mosca un patto di 
assistenza economica, che secondo il 
vice Primo Ministro siriano, Kaled el 


Azem, libererà ia Siria «dalla dipen 
denza dalle potenze imperialiste stra- 
niere », 


>! IL GOVERNO SPAGNOLO è pronto 
a sottoporre alla Corte internazionale 
dell'Aja ta controversia con il Governo 
marocchino, a condizione che cessino 
gli attacchi contro énclaves» di Ifni. 
Da questa località si segnala che le 


forze spagnole stanno per passare al 
contrattacco 


Venerdì 13 


x” SULLE FERROVIE INDIANE — si 
apprende da una statistica — ogni 13 
minuti c'è qualcuno che tira il segnale 
d allarme., 

x IL TRANSATLANTICO italiano «C. 
Colombo » è partito oggi per la centesima 
traversata dell’Atiantico dopo ia sua 
inaugurazione. La nave è stata varata 
tre anni e mezzo fa. 

> RADIO BUCAREST ha annunciato 
che l'anno prossimo si terrà in Roma- 
nia un « congresso della moda sociali- 
sta». Lo scopo è quello di evitare « le 
sciocchezze delia moda capitalista ». 
>t IL « LIBRO PIU’ CARO DEL MON- 
DC» — ovvero Íl «Don Chisciotte » 
stampato su carta pergamena èe illu- 
strato da otto acquarelli originali di Sal- 
vator Dall — sarà esposto da oggi al 


BATTESIMO CIVILE? 
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ii Presidente della Pontificia Opera di Assistenza, Mons. Ferdinando 


Baldelli, nel suo recente viaggio negli 


U.S.A, si è incontrato con 


Mons. John O” Grady, segretario nazionale delle Conferenze della Carita 


Ci sono in Francia le « banche dei giocattoli ». | ragazzi stanchi di un 
trenino a carica possono barattario con altro giocattolo. Tale com- 
mercio sembra essere bene avviato specialmente sotto le feste natalizie 


museo Jacquemart André, E' stato gia 
venduto per 15 milioni di lire. 

x CONTINUANO GLI SCONTRI a Ci- 
pro. E’ ormai il terzo giorno di una 
intensa lotta. 


Sabato 14 


eo IKE è giunto a Parigi. Cosi Ade- 
nauer e tutti gli altri Capi di Governo. 
> PIOGGIA E NEVE nell'entroterra di 
Sestri Levante e mareggiata sul litorale. 
Grosse ondate, sospinte da vento di sci- 
recco, imperversano lungo tutto il lito- 
rale da Portofino a Levanto. 

>t I QUATTRO PAESI musuimani ade- 
renti al Patto di Bagdad (Turchia, irak, 
Persia, Pakistan), i cui rappresentanti, 
come è noto, hanno avuto una riunione 
cönsültiva ad Ankara, hanno riconosciuta 
la necessità di collegare il Patto di 
Bagdad alla NATO. 

X—UNA NAVE SOVIETICA è giunta nel 
porto di Londra con un carico di 116 
casse d'oro per un valore di sette milioni 
d: sterline, 

>% IL PRESIDENTE BURGUIBA ha an- 
runciato che un carico di armi egiziane 
è giunto in Tunisia ed è stato distribuito 
all'esercito, precisando che si tratta sol- 
tanto di armi difensive, comprendenti 
2.000 fucili e « alcuni mortai ». 


Si ATTENDE il discorso inaugurale 
di ike alla NATO. I! Presidente ameri- 
cano ha inviato un messaggio a Nehru 
sul disarmo e le atomiche. 

iL CERVELLO ELETTRONICO 
« Univac » ha analizzato l'intera Bibbia, 
da! punto di vista filologico. Ha compiuto 
in 400 ore il lavoro che terrebbe occupato 
uno scienziato per 40 anni. 

>% NELLE ELEZIONI comunali di 
Nord-Fron, in Norvegia, un elettore ha 
votato per lo « Sputnik » come vice-sin- 
daco. «Son contento che non sia stato 
eletto — ha commentato il primo citta- 
dino —, perché @ sempre in giro ». 

L’EX CAMERIERE di Hitler, Heinz 
Linge, ha ricevuto dal Governo della 
Germania Ovest circa 800.000 lire, a 
titolo di danni di guerra, per essere 
rimasto per dieci anni prigioniero in un 
campo russo, 


3 IL SOLDATO Cleo Orrison, di 


Trasecoliamo: il municipio di Vizille, in Francia, il cui consiglio è 
comunista, ha istituito il « battesimo civile ». « Le famiglie atee», ha detto 
il sindaco, « potranno presentare i loro bambini in municipio. Il primo 
magistrato del comune fara firmar loro un testo sotto cui metteranno 
i loro nomi anche gli amici da essi designati a diventare madrina e pa- 
drino del neonato. Il testo dirà che i genitori tengono il loro figlio sotto 
la protezione della Repubblica e lo affidano, nel caso dovessero mancare, 
al padrino e alla madrina, perchè lo allevino nel culto dell'unione e della 
fratellanza repubblicana. Val la pena di essere atei per cadere nel culto 


dello Stato. 


Cheyenne, nel Wyoming, ha ricevuto ieri 
per posta la piastrina di riconoscimento 
persa nella Nuova Guinea tredici anni 
fa. Un marinaio olandese l'aveva spe- 
dita per posta a sua sorella, con le più 
vive condoglianze. 


RADIO VATICANA 


Kc/s. 1529 = m. 196 
Ko/s. 6190 = m. 48,47 
Ke/s. 9646 = m. 31,10 


DOMENICA 22 — 9.30: Santa 
Messa in collegamento RAI - 14.30: 
Radiogiornale - 15.00: Trasmissioni 
estere - 21.15: Orizzonti Cristiani: 
Notiziario - « Natalita », cantata per 
tenore, coro ed orchestra di Laren- 
zo Perosi, diretta da A. Vitalini 
con Gino Sinimberghi. 


LUNEDI’ 23 — 14.30: Radiogior- 
nate - 15.00: Trasmissioni estere - 
21.15: Orizzonti Cristiani: Notizia- 
rio - « Symposium filosofico » a cura 


di Paolo Valori: « Vitalita della 
< Neo-Scolastica » del prof. Pietro 
Prini. Pensiero della sera. 


MARTEDI(’ 24 — 14.30: Radio- 
giornale - 15.00: Trasmissioni este- 
re - 21.15: Orizzonti Cristiani: No- 
tiziario - « invito alla gioia », set- 
timanale della donna e della fa- 
miglia a cura di A. M. Romagnoli. 


MERCOLEDI’ 235 — 19.00: «ll 
Natale », oratorio per soli, coro e 
orchestra di G. S. Bach, nell’ese- 
cuzione della « Detmold Academy 
of Music», diretta da Kurt Tho- 
mas. 


GIOVEDI’ 2 — 14.30: Radiogior- 
nale - 15.00: Trasmissioni estere - 
17.30: Concerto del Giovedi»: 

Enigma variationis » di E. Elgar, 

nella direzione di A. Toscanini - 
21.15: Orizzorti Cristiani: Notizia- 
rio - «la Natività », a cura di R. 
Lavagna (prima arte). 


VENERDI’ 27 — 14.30: Radiogior- 
nale . 15.00: Trasmissioni estere - 
17.00: « Quarto d'ora della Sereni- 
ta» per gli infermi - 21.15: Oriz 
zonti. Cristiani: Notiziario - «La 
Nativita » (seconda parte). 


SABATO 28 — 14.30: Radiogior- 
nale - 15.00: Trasmissioni estere - 
21.15: Orizzonti Cristiani: Notizia- 
rio - « Documentari èe Cronache » - 


« lt Vangelo di domani » di D. Gen- 
naro Auletta. 
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PIERO BARGELLINI RICORDA DOMENICO GIULIOTTI — 


uando è morto, nella sua 
Greve il 12 gennaio 1956, 
quasi ottantenne, è stato 
come se rinascesse, non so- 
lo nel senso soprannatu- 
rale, ma anche in quello 
letterario. Tutti, d’ogni parte e 
tendenza, hanno dovuto ricono- 
scere che, con Domenico Giuliot- 
ti, spariva uno dei più forti e ori- 
ginali scrittori italiani. La sua 
figura è balenata, improvvisa- 
mente, in quella luce che, col tem- 
po, se resiste, prende il nome di 
gloria. 

~ Eppure da molti anni egli ta- 
ceva; la sua penna, che, per sua 
confessione, gli era pesata come 
una zappa, da molto tempo gia- 
ceva inerte. Era sparita dal suo 
tavolino, dove il calamaio appa- 
riva ormai secco. 

A Greve gli amici non andava- 
no più a trovare, di rado, un ter- 
ribile scrittore, ma un dolce vec- 
Chio sereno, in attesa della sere- 
na morte, in quella sua casa che 
non aveva mai voluto abbando- 
nare, rustica e civilissima, pove- 
ra e doviziosa, perchè bastante 
alla sua vita di Barahau. 

« Barabau, perchè sei morto? 
Pane e vino non ti mancava. 
L’insalata l'avevi nell’orto, Bara- 
bau, perché sei morto?», diceva 
di se stesso Domenico Giuliotti, 
attribuendosi una cantilena po- 
polare. Pane e vino non gli man- 
cavano, perchè, per tutta la sua 
vita, egli si era contentato di poco 
pane e di pochissimo vino. L’in- 
salata l'aveva nell’orto, che era 
poi un poderetto lasciatogli dal 
padre, e che lui aveva lasciato 
brucare da tutti. Quanto bastava 
per vivere e non più; se mai un 
po’ di meno. 

E a Firenze non si vedeva qua- 
si ormai più. C’era, del resto, ca- 
pitato sempre poco, di solito un 
giorno di venerdì, mescolato col 
fattori. Coi letterati, mai. L’ulti- 
ma volta si mosse per rivedere il 
suo Papini, immobile. Poi si spen- 
se, come un cero, distrutto com- 
pletamente dalla fiamma, e chi 
accorse alla notizia, non ritrovò 
più il vecchio dolce degli ultimi 
giorni, ma limmagine aguzza, 
puntuta e scarnita d’un santo 
senese. 

Il giorno dopo, tutte le penne 
dei letterati resero doverosamen- 
te e unanimamente omaggio allo 
scrittore, non perchè era morto, 
ma perchè, nella morte appariva 
anche più vivo. 


Nicola Lisi, col quale conobbi la 
prima volta Domenico Giuliotti, 
ha ritrovato il volto dell'amico 
guardafido, coi suoi occhi estatici 
e penetranti, i mosaici del Batti- 
stero, nella testa di San Giovan- 
ni che predica nel deserto. 

Anche quella di Domenico Giu- 
liotti fu una voce bruciata dal- 
l’amore, qualche volta arrochita 
dalla passione, e si levò, violen- 
temente ardita, sul deserto spiri- 
tuale prodotto, al principio del 
nostro secolo, dal mortiferd posi- 
tivismo prima e dall’arido idea- 
lismo dopo. 

Negli anni del più sufficiente 
laicismo, del più pretenzioso cultu- 
ralismo, del più estenuante este- 
tismo, quando ormai sembravano 
aver legittimo corso gli equivoci 
di una spiritualità modernistica 
e di una religiosità panteistica, 


As 


ca dell’« Ora di Barabba » 


egli, quasi solo nel campo della 
letteratura, ebbe il coraggio e la 
forza di rimontare il fiume mel- 
moso  dell’anticlericalismo, gri- 
dando, se non -proprio come un 
San Giovanni Battista, per lo me- 
no come un Brandano senese, che 
non era possibile spiritualita fuo- 
ri del Cristianesimo, che non esi- 
steva Cristianesimo fuori del 
Cattolicesimo, proclamando «este- 
riore» tutto cid che si trovav 
fuori della Chiesa. . 
Non temé d@’apparire, come allo- 
ra si diceva, « retrogrado »; non 
ebbe paura della taccia di « bi- 
gotto»; non si spaventò all'idea 
di sembrare « papista ». Egli, che 
in gioventù era stato anarchico, 
dimostrò agli « uomini d’ordine» 
che non si poteva obbedire se non 
a un ordine divino, come quello 
della Chiesa; dimostrò ai « libe- 
rali », che non esisteva libertà se 
non nella santità, da conquistarsi 
nel seno della Chiesa; dimostrò 
agli « uomini colti», che non era 
possibile una cultura contraria 


alla sapienza somma governante 
la Chiesa. 

` Lo scandalo fu enorme, tra co- 
loro per i quali nominare Cristo 
era già una degnazione e parlare 
di Cristianesimo era già una con- 
cessione, più di carattere storico 
che di carattere morale. 

Domenico Giuliotti, ebbe dav- 
vero la rettitudine del battistra- 
da. O si è anarchici o si è cat- 
tolici. Ogni altra posizione è spor- 
co compromesso e odioso patteg- 
giamento. Non è lecito servire due 
padroni. Ed è da vili fermarsi 
lungo la via della verità, che non 
è strada da mondani appunta- 
menti. 

La strada della verità conduce- 
va ineluttabilmente, non verso, 
ma dentro la Chiesa, e le tappe 
scandite da Domenico Giuliotti 
erano di una strepitosa evidenza : 
dall'uomo-terra all’uomo-Dio; dal 
Dio incarnato alla Chiesa suo cor- 
po mistico. Tutto il resto, cioè 
tutto quello che vegeta e appas- 
sisce fuori della Chiesa, tutto 
quello che brulica e marcisce fuo- 
ri della Chiesa, è l’esteriore, il 
transitorio, leffimero, lillusorio, 
la sardigna di tutte le carogne 
che hanno avuto una vita limi- 
tata e spregevole. 

Dentro la Chiesa. Ma era pro- 
prio quel «dentro» a spaventare 
i vagheggini della libertà e gli 
spasimanti dell’avventura. 

Ed ecco Domenico Giuliotti 
cantore della più inebriante li- 
bertà: quella dei mistici; della 
più avventurosa avventura: quel- 
la dei santi. 

Ecco, dopo il Giuliotti polemico : 
anzi col Giuliotti polemico, il Giu- 
liotti apologetico: col Giuliotti 
apparentemente pessimista, il 
Giuliotti effettivamente ott 
sta: col Giuliotti violentemente 
antimaterialista, il Giuliotti con- 
cretamente spiritualista. Ecco il 
Giuliotti poeta. 

E poeta più quando scrive in 
prosa, che quando scrive in ver- 
si. Scrittore delicato e potente. 
Grande artista, cioè mirabile for- 


~ 


P — 


Per la biografia e la bibliografia, 
Domenico Giuliotti nacque a Luc- 
ciana, in Val di Pesa, nel 1877. 
Studiò a Siena. Scrisse un libro 
di poesie: «Ombre d'umOmrmbra » 
(1910). Fu amico di Federico Tozzi, 
col quale, dopo la irruenta conver- 
sione, nel 1913 fondò «La Torre », 
« simbolo di drittura, di forza èe 
d’elevazione », giornale a quattro 
pagine, bimensile, al quale collabo- 
$s rarono anche il fiorentino Fernando 
Pdolieri e il danese Giovanni Joer- 
gensen. « La Torres, priva di pun- 
telfi finanziari, franò al sesto nu- 
mero. 

Venne la guerra. Domenico Giu- 
liotti non fu inviato al fronte. Ri- 
mase, Soldato semplice, a Roma. 

E subito dopo la guerra, tra le 
$= declamazioni dei retori, le concioni 
dei demagoghi e gl'intrighi dei pe- . 
=e scicani, rilancia it suo grido, già 
urlato invano dalla «Torre». E’ 
me «L'Ora di Barabba » (1920), che 
i suscita stupore nei semplici, timore 
=< nei timidi, orrore nei raffinati, fu- 
sa rore nei mestatori. 
pins Con Giovanni Papini, fratello ri- 
trovato, compone il primo volume 
$s dello scandaloso « Dizionario del- 
== l'Omo salvatico » (1923). 
sree Vive ormai, volontariamente sal- 
vatico, nella sua tana di Greve. 
Raccoglie in « Tizzi e fiamme » ('25) 
i suoi scritti più bruciati, poi, in 
« Polvere dell'esilio » (1929), le sue 
pagine più splendenti. 

«in mezzo alla caligine — qua 
e là spiragliante verso ii Cielo — 
di tutti coloro che non potranno 
mai esser santi, ho messo insieme 
questo libro, che assomiglia al ve- 
<s -stito rattoppato d'un povero, col 
quale — e con altri cenci — dovrò 
presentarmi, tremando, al Re dei 
re ». 

Sceglie, tra vecchie e nuove, un 
gruppo di « Poesie» (1931), con 
questa prefazione: 

«La critica me la fo da me: 
Poesie, ma non sempre poesia. Fio- 
ri veri e finti, ” sterpi con tosco ”, 
rame nocchiose di cerro; in ultimo, 
fronde d’olivo, con le quali — quasi 
pacificato — vo incontro a Gesù. 
nee « Liriche -scritte a lunghi inter- 

valli, durante un venticinguennio, 
x chiazzate di morchia letteraria, 
quae là. 
EN « Tuttavia rivelatrici di ciò che 
Xo sognò, che sperò, che credé, che 
$ rinnegd, che in parte ricredé e ri- 
trovò lo spirito d'un poeta, spesso 
= muto, troppo e troppo poco poeta. 
ee « insomma, carta inchiostrata da 
$ un uomo che non fu solo — come 
tanti! — un calamaio parlante =». 

Per rilevare, ai profani non cri- 
stiani e ai cristiani profanatori, i 
sublimi tesori della liturgia, pub- 
blica il suo « Commento alla Mes- 
sa » (1932). 


- 


giatore d’espressioni e d'imme- 

Il suo stile polemico ed apolo- 
getico non è discorsivo, ma epi- 
grammatico. A scatti, a frecciate, 


qualche volta a sberleffi, la sua - 


anima, contratta come una mol- 
la, lancia, anzi catapulta un’im- 
magine. S’impenna o sprofonda. 
Non divaga o diverte. O punta in 


K 


Una delle ultime foto di Giuliotti 
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Per celebrare gli eroi del Cristia. = 
nesimo e i cantori dell'opera di 
Dio, compone « Le due luci: santità 
è poesia » (1933). 

Tra i suoi poeti preferiti, perché 
peccatori redenti, sono Francois 
Villon, «ll merio sulla forca» 
(1934), èe «Jacopone da Todi» 
(1939). 

| suol pensieri sono tutti volti alla 
verità assoluta e per questo, tra i 
benpensanti accoccolati sui luoghi 
comuni della cultura laica, scaglia 
i suoi taglienti « Pensieri d'un mal- 
pensante (1936), apparsi via via 
nella «sta «lli Frontespizio », 

Poi è la volta dei « Raccontini X% 
rossi e neri » (1937). « Questi rac- ` 
contini rossi èe neri (colori varia- 
mente simbolici) — dice nella pre- 
fazione — li ho scritti, fra tanta 
sussiegosa tetraggine, per puro di- 
vertimento; ma (si noti) come uno 
che giochi, sorridendo, sopra un 
abisso; come uno che seguiti a 
scherzare, mentre il terremoto gli 
scuote èe spacca la casa. " In tri- 
stitia hilaris, in hilaritate tristis ”, = 
diceva quel tale che fini sul rogo. 

Quasi come a congedo d'un mor- 
do che, per più segni, va verso alla 
catastrofe, vuole dedicare un libro 
agli uomini, quasi tutti artisti, coi 
quali è stato legato d'affetto: « Pen. 
ne, pennelli, scaipelli » (1942). 

Durante la seconda guerra mon- 
diale, tace, con gli occhi dilatati 
sulla spaventosa visione dell'odio 
scatenato sul mondo dall’ Anticristo. 

| « Nuovi pensieri d'un malpen- 
sante » (1947) risentono di questo 
sofferto spavento. « Questi (molti se 
non tutti) sono pensieri scarniti, os- 
si. Ossi a punta, che, nella mia in- 
tenzione, dovrebbero restare in gola 
al Dottor Pangloss. Aggiungo: Non : 
è facile fischiettare sulle soglie del- 
l'Apocalisse ». 

Un lungo silenzio di quattro anni, 
e siamo al « Calendottobre » (1951), K 
cioè al tramonto, rosso di fuoco. SS 
« Ma intanto è necessario che gli = 
uitimi cristiani restino saldi sul ter- = 
reno della fede, in mezzo a tutti i so 
demoni, nell’aspettazione infallibile 
(la sola infallibile) del pieno trionfo 
di Cristo. Allora implacabile fuoco 
dell'Amore brucerà ogni seccume, 
iluminerà ogni tenebra; ginnume- 
revoli ciechi riapriranno gli occhi, S% 
e tutti assisteremo, terrorizzati o S% 
rapiti, a quei tremendi e magnifici ES 
eventi, che furono vaticinati dai S% 
quarto Evangelista, il cui segno è 3 
l'aquila ». 

Altri quattro anni di silenzio; di 
severo raccoglimento) di fervida 
preghiera. Poi la morte. La sperata 
gloria eterna; la disprezzata gloria 
terrena. 


PIERO BARGELLINI 


basso, per illuminare torbidamen- 
te i rigurgiti del male e dell’er- . 
ro 


re, O punta in alto per illumi- 
nare splendidamente i gorghi del 
bene e della verita. 

Carlo Betocchi ha notato come 
la fede del Giuliotti non sia mai 
« funzionale », non sia cioé mai in 
funzione di qualcosa di contin- 
gente. E’, se mai, come deve es- 
sere, una fede «razionale». 

«Innesta all’Intelligenza la 
Fede — egli dice — sarà come 
quando smuore la luna e nasce 
ii sole ». 

La sua è testimonianza alla ve- 
rita, valga quello che valga. E’ la 
testimonianza all’Amore, costi 
quello che costi. Ma una simile 
testimonianza, se sincera, vale 
sempre un prezzo infinito, costa 
sempre una somma incalcolabile 
di bene. 

Per questo le sue parole con- 
servano, anche a distanza di tem- 
po, un fulgore intramontabile. Le 
sue pagine, scritte sotto l'urgen- 
za dell’amore di Dio, della Ma- 
donna e dei Santi; vergate sotto 
l’assillo dell'amore verso il pros- 
simo, mantengono intatto il ca- 
lore della carità. 

E, quel che più conta, sono an- 
cora tutte valide, attuali; terri- 
bilmente ammonitrici, stupenda- 
mente consolanti. 

Ora ne abbiamo raccolte un 
pugnello in un volume edito da 
Vallecchi di Firenze. (Il Malpen- 
sante, pp. 166, lire 800). Scottano 
in mano; sprizzano dinanzi agli 
occhi; fiammeggiano. Sono la 
traccia d'un’anima, che è passata 
sulla terra, balenando e striden- 
do, prima di ritornare ad immer- 
gersi nel rogo eterno di Dio. 
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L'OSSERVATORE DELLA 


ANNO XXIV 


17.400 PASSAGGI A LIVELLO IN 


_ CORDARE CHE UN CAVALCAVIA COSTA DA 50 A 200 MILIONI, E NON 
SI PUO' PENSARE NEANCHE LONTANAMENTE A COSTRUIRNE UNO 
_ PER CIASCUNO DEI 17.400 INCROCI ATTUALI. LIMITANDO LA SOLU- 
ZIONE AI 1.000 PASSAGGI A LIVELLO PIU’ PERICOLOSI, PERCHE’ IM. 

 PEGNANO STRADE NAZIONALI O STRADE MINORI DI GRANDE TR 


GNI estate si ricomincia a 
parlare delle strade italiane, 
dell’arretratezza delle strade 
italiane, della necessità di 
rettificarle al più prèsto, di 
tracciarne delle nuove, ecce- 
tera. Purtroppo senza aspettar l'esta- 
te si è ricominciato a parlarne qual- 
che settimana fa. Occasione ne è 
stata un luttuoso avvenimento, il 
deragliamento dell’R 527 alla stazio- 
ne di Codogno. Sono note le cause 
del sinistro e non è il caso di ripe- 
terne qui la storia. Ricordiamo sol- 
tanto che esso non è il primo, né è 
stato l'ultimo, perché 1'11 dicembre, 
ad un passaggio a livello nei pressi 
Gi Ferrara un treno a vapore (che 
per fortuna viaggiava ad una velo- 
cità ridottissima) ha investito e fra- 
cassato una « giardinetta » i cui oc- 
cupanti sono rimasti soltanto lieve- 
mente feriti. Il passaggio a livello 
era aperto. 

Dopo fatti di questo genere, la 
prima necessità è di dare la colpa a 
quaicuno. Come nel disastro di Co 
dogno ci fu un ritardo nella mano- 
vra delle sbarre (ed il manovratore 
é stato arrestato), cosi, probabilmen- 
te, nel men grave incidente di Fer- 
rara, qualcuno si sara dimenticato 
di far abbassare le sbarre, E’ giusto 


che una omissione di tal genere sia 
punita, ma la frequenza di questi 
episodi è tale da richiedere provve- 
dimenti più generali che non un 
semplice arresto, un trasferimento o 
qualche circolare di servizio. 

E’ bene ricordare, innanzitutto, 
che in Italia esistono 17.400 pas- 
saggi a livello. Considerato lo svilup- 
po relativamente scarso delle reti 
stradale e ferroviaria è un numero 
enorme. E questa inflazione si spie- 
ga con la particolare natura del 
suolo italico. In generale strada fer- 
rata e strada carrozzabile corrono in 
sedi attigue, le uniche possibili in 
un paese così montuoso. A volte è la 
brevissima pianura che costeggia il 
mare, a volte è una stretta valle; 
quasi sempre, per una ragione o per 
altra, le due linee sono costrette ad 
intersecarsi. 

Caso tipico, a questo riguardo, 
quello della Via Aurelia. Fra Genova 
e Savona, questa strada corre nello 
strettissimo spazio fra le -rocce e il 
mare. E’ così anche per la Ferrovia, 
l'importante linea detta «della Cor- 
nice» che unisce Milano e Genova 
alla Riviera di Ponente, alla Costa 
Azzurra, a Marsiglia e alla Spagna. 

I 43 chilometri che separano Ge- 


nova da Savona sono forse i più tor- 
mentati che si possano trovare sul- 
le strade italiane. Dall’uscita dalla 
Grande Genova, poco dopo la dele- 
gazione di Voltri, sino ad Albissola, 
una cittadina balneare a 3 km. da 
Savona, vi sono soltanto 29 chilo- 
metri. In questo tratto, sino.a due 
anni fa vi erano ben 1i passaggi a 
livello. Se si tien conto che lg ferro- 
via, con un traffico internazionale, 
ha un solo binario e registra il pas- 
saggio di un treno ogni mezz'ora per 
ognuno dei due sensi, si arriva fa- 
cilmente a comprendere in quali 
condizioni deve svolgersi il traffico 
su quel tratto di strada. 

Sempre per restare all'esempio ci- 
tato, c’é da segnalare che in questi 
ultimi anni sono stati eliminati tre 
passaggi a livello. 

Ma ne restano sempre otto, pikto 
dei quali sono. comandati diretta- 
mente dalle stazioni, e parte dai ca 
sellanti. Incidenti di rilievo, in que- 
sti ultimi anni, non ne sono avve- 
nuti, ma basterà una fortuita, di- 
sgraziata - coincidenza, perché ne 
possano avvenire. 


Bisogna tener conto che i casel-. 
- lanti, in genere, sono costretti ad 


attendere al proprio lavoro per 24 
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in merito alla sciagura di Codogno, al Ministero dei Trasporti si con- 
ferma che tutte le apparecchiature di sicurezza sono state trovate in 
perfetta efficienza e regolarmente piombate. Le due forze dell’orologio 


registratore instailato sella cabina 
Vautorita giudiziaria, 


«B» di Codogno, in possesso del- 


indicano in modo irrefutabile che la completa 


chiusura delle sbarre del passaggio a livelld, cui fa seguito la dispo- 
sizione a via libera dei segnali di protezione, avvenne due minuti prima 
dei sopraggiungere del treno « R-527 » e che di conseguenza l'avvisatore 
acustico che segnava l'abbassamento delle sbarre iniziò a funzionare 
due minuti e 40 secondi prima- del sopraggiungere dei treno stesso 


ore su ventiquattro, aiutati dalla 
moglie o dai figli, perché dipende 
da loro anche la sorveglianza di 
linea. 

Senza soffermarsi troppo su questi 
aspetti (il discerso ci porterebbe lon- 
tani, ad un esame ben più vasto del- 
la situazione ferroviaria italiana, in 
cui non c’é chi non veda degli squi- 
librii) una considerazione salta im- 
mediatamente all’occhio: ci —sono 
troppi passaggi a livello, e troppo 
poche garanzie ch’essi funzionino a 
dovere, Che cosa si può fare? La so- 
luzione radicale, quella cioè di sosti- 
tuirli con cavalcavia e sottopassaggi 
non ha senso, in un momento come 
questo: occorrerebbero decenni e 
centinaia di miliardi! In certi luo- 
ghi cruciali, ove risultera possibile 
farlo, tuttavia bisognerà provvedere 
proprio in questo senso. E si deve 
riconoscere che qualcosa è gia stato - 
fatto: si tratta solo di accelerare i 
tempi di nuove realizzazioni. Intan- 
to, le nuove strade vanno tracciate 
secondo criteri più moderni, e non 
solo le autostrade, la cui costruzione 
âovrebbe subire, a quel che si dice, 
una sollecitazione. E’ vero infatti 
che si è cominciato a fare la Milano- . 
Napoli e la Ceva-Savona, ma la Ge- 
nova Savona, ad esempio, che dove- 
va essere aperta per il ’55 ha visto 
attivazione solo di un breve tratto 
di 5 km. mentre i restanti 26 sono lì 
che aspettano l'integrazione dei fon- 
di: e siamo al ’58. 


Con questo naturalmente, non sa- 
rcbbe ancora risolto il problema dei 
passaggi a livello. Anche se ne abo- 
liamo mille ne restano 16.400. 

Tempestivamente si è posto mano 
a leggi che prevedono una speciale 


' giurisdizione per i tratti. di strada 


adiacenti ai passaggi a livello, ma 
questo non basta. Il rallentamento, 
i segnali acustici e visivi, la tempe- 
stivita possono sempre essere intral- 
ciati da un guasto, da una distrazio- 
ne, da una fatale coincidenza. Biso- 
ena trovare una soluzione, sia pure 
provvisoria, che consenta salvataggi 
di emergenza. E l'esperienza di Co- 
dogno dovrebbe insegnare al propo- 
sito. Si è detto che se l'autista del 
camion investito avesse avuto tem- 


po, o akmeno presenza di spirito, 


avrebbe potuto trovar posto nello 
spazio fra le rotaie e le sbarre. Eb- 
bane, bisognerà fare in modo che 
questo spazio ci sia obbligatoria- 
mente in ogni passaggio a livello. 
Per questo non occorrono tanti mi- 
liardi, perché non occorrerà spostare 
tutt'e due le sbarre, ma una sola. 
Indubbiamente si tratta di un ripie- 
go, al quale i dirigenti dell’ammini- 
stiazione ferroviaria avranno pensa- 
to di sicuro, prima di noi. Ma, ripie- 
go o meno, non siamo i soli a de 
Siderare -che ci sia data, anche in 
questo campo, qualche garanzia in 
piu per la salvaguardia della vita 
umana. 


RUGGERI D’ALBISOLA 


MERIDIANO 12 


L'antica rivista italiana tiene fede 
al passato e apre su nuovi orizzonti 


Fondata nel 1853 da San Giovanni Bosco col nome di « Letture Cattoliche » 
la Rivista si presenta oggi nella forma più moderna, in fascicoli mensili di | 
132 pagine, con una veste tipografica di grande accuratezza. | 


« E’ una rivista dedicata sempre alla famiglia e al popolo, come lettura sana | 
e interessante, viva e soprattutto cristiana. (L'Osservatore Romano) 


« Gli articoli, nella loro ricchissima varietà, permettono al lettore di spaziare 
piacevolmente in ogni campo: educazione, politica, scienza, arte, cinema, 
psicologia, problemi religiosi, vita della Chiesa, etnologia, attualità, storia, 
folclore, sport ». (Civiltà Cattolica) 


« Non una pagina che non attiri per l'attualità dell'argomento e.non conquisti 
per la ferma saggezza e la briosa sobrietà del dettato ». 
(Scuola italiana Moderna) 


« E’ difficile prendere in mano un numero di quest’agile rivista senza fermarsi 
a leggere qualche cosa ». (Letture) 


Abbonamento annuo italia: L., 1.200; Estero: L. 1.600. ~- Indirizzare a: 


Via Maria Ausiliatrice, 32 . TORINO 
A richiesta si inviano saggi gratuiti 


Codogno: sera di lunedì 9 dicembre. Un sacerdote accorre subito dopo il 


h .ĉ:p. 2-956 
i disastro, conforta į morenti e impartisce il sacramento dell’Estrema Unzione C.c:p. 2-9562 
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1. — | pozzi e le cisterne erano il prin- 
cipale mezzo di approvvigionamento del- 
l'acqua prima della costruzione dell'ac 
quedotto, dato che ii flume Sarno scor- 
reva troppo lontano dalla città, e preci- 
samente a circa 2 chilometri. Non pochi 

i (una trentina) sono stati trovati 
n case private o botteghe, uno dei quali 
indicato anche con um'iscrizione a mo- 
saico; erano quasi tutti fuori uso al 
tempo in cui Pompei fu sepoita dalla 
eruzione; talvolta non è facile, in man 
canza di scayo in profondità, distinguere 
se si tratti di un pozzo o di una cisterna. 
Sono stati trovati anche pozzi pubblici, 
tra cui uno per il servizio di uno stabili- 
mento termale (le cosi dette terme 
Stabiane), uno sacro con elegantissima 
costruzione dell’epoca sannitica, e uno, 
qui riprodotto, per uso diretto della po- 
polazione in genere: esso, coperto a 
volita, e con umampia apertura fron- 


tale per potervi attingere l'acqua, era. 


fuori uso negli ultimi anni di vita dèlla 
città, e forse era in tale stato fin da 
quando era stato costruito |l’acquedot- 
to; non era stato demolito, probabil- 
mente per rispettare la pittura sacra 
che ne ornava uno dei flanchi (al quale 
era addossato un altare); ma era usato 
per lọ scarico dei rifiuti. In alcune 
abitazioni si ha una cisterna alimen 
tata da acque piovane raccolte dal 
tetto di altra abitazione contigua: il 


diritto romano conteneva alcune norme 


che regolavano compiutamente tale rap- 
porto di vicinato. Purtroppo le cisterne 
di Pompei sono state esplorate — e in 
minima parte — solo in questi ultimi 
decenni, in parte nei saggi effettuati per 
ricercare nel sottosuolo i resti di pit 
antiche costruzioni, e in parte nelle 
riparazioni conseguenti ai bombardamenti 


4. — E’ questo forse l'unico serbatoio trovato su un pilastro a Pompei. Ha una 


capacità di circa 180 litri, sebbene servisse 


anche per alimentare ta piscina di nuoto 


della grande palestra di Pompei. Le leggi prescrivevano che a ciascun serbatoio si 
‘applicassero tante prese (« calices »), ciascuna di calibro -proporzionato alla quam- 
tità d'acqua concessa al rispettivo utente; ogni presa doveva avere una lunghezza 
di almeno cm. 21,6. Nella foto si vedono alcune di queste prese. A ciascuna presa si 
allacciava il tubo della corrispondente utenza, il quale, per una lunghezza di almeno 
15 metri, doveva essere di calibro non superiore a quello della presa, in modo da 
evitare che esso attirasse una quantità d'acqua superiore a quella spettante; allo 
stesso scopo era prescritto che la presa (normalmente di bronzo e quindi non sog- 
getta a flessione) dovesse esser collocata con una certa inclinazione stabilita 


L senso pratico dei Romani li 

faceva rifuggire dallo sprecare 

energie, tempo e denaro nel- 

Vedificare monumenti che po- 

tessero essere ammirati e lo- 

dati soltanto per la loro bellez- 
za e imponenza, senza che fossero 
di qualche utilità; e Frontino, nel 
suo trattato sugli acquedotti dell’Ur- 
be, parte appunto da questa conside- 
razione, per mettere in rilievo le 
grandiose opere idrauliche compiute 
nei secoli per l'approvvigionamento 
idrico della città eterna, paragonan- 
dole con le inutili e pompose, anche 
se molto decantate, piramidi egizia- 
ne e opere d’arte greche. Egli stesso 
del resto dette il buon esempio di 
ciò, ordinando che dopo la sua mor- 
te non gli si innalzassero monu- 
menti, poichè si trattava di spesa 
inutile. 

E veramente vedendo le varie ope- 
re idrauliche lasciateci dai Romani 
antichi, si ha un'idea dell'immenso 
lavoro da essi compiuto e delle in- 
numerevoli difficoltà tecniche ajf- 
frontate per assicurare lapprovvigio- 
namento dell’acqua a Roma, ai vari 
centri della penisola, ai numerosi 
stazionamenti militari. 

Altra volta abbiamo qui accennato 
ad alcune opere compiute per rijor- 
nire di acqua Roma; ora illustriamo 
alcuni aspetti del rifornimento idri- 
co di una modesta, sebbene ricca, 
cittadina di provincia: Pompei. 

Avvertiamo che gran parte deile 
notizie qui divulgate nei nn. 1-2, 
sono desunte dal Codex typologicus 
pompeianus della Dr. Tatiana War- 
scher (diffuso in microfilms dalla 
Yale University) e da appunti ine- 
diti della medesima. 
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3. — Era vietato allacciare le utenze 
pubbliche o private direttamente all'ac- 
quedotto, per evitare sia eccessive fora- 
ture ai tubi di questo sia squilibri di 
pressione. Perciò, oltre al serbatoio 
principale, una serie di cassette di di- 
stribuzione o serbatoi minori di piombo 
collocati in molti punti (soprattutto 
quadrivi) della città a differenti livelli 
assicurava un’ordinata distribuzione di 
acqua’ alle varie utenze pubbliche e pri- 
vate. Tali serbatoi erano posti su carat- 
teristici pilastri di mattoni o di bloc- 
chetti di tufo Ciascun serbatoio riceveva 
dai serbatoi posti più a monte l'acqua 
esuberante e a sua volta trasmetteva 
a quelli posti più a valle quella in esso 
esuberante: aveva cosi una funzione 
di riserva (modesta, peraltro) e di di- 
stribuzione, oltre che di equilibramento 
della pressione per le varie utenze e 
di depurazione dell’acqua. Riproduciamo 
qui il pilastro di mattoni posto ad uno 
degli incroci principali della città, 
presso un altare e una fontanella 


2. — Aimeno dall'epoca di Augusto o di Claudio 
Pompei fu servita da un acquedotto, forse dirama- 
zione del grande acquedotto augusteo del Serino, 
che forniva acqua a Napoli. L'acqua entrava in 
città presso la porta Vesuvio, dove, proprio nel 
punto più alto della città, era, forse dall'epoca di 
Claudio, un gran serbatoio («castelilum aqua- 
rium »), da cui si diramavano tre condutture prin- 
cipali. tl serbatoio fu danneggiato dal violento 
terremoto che nel 62 d. C. distrusse gran parte 
della città; ma fu riparato, ed è stato infatti 
trovato in buono stato (come si vede nella foto). 
Secondo alcuni non si tratterebbe del serbatoio 
d'arrivo dell'acquedotto, ma di un serbatoio sussi- 
diario costruito per integrare la portata di quello 
principale, che sarebbe finora ignoto. Quaiche anno 
prima che esso venisse scoperto, si era trovato un 
bassorilievo di marmo in cui esso era rappresen- 
tato insieme con la contigua porta della città 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 22 DICEMBRE 1957 


ANNO XXIV 


CASAPULLA, dicembre 


era il Vesuvio, c’era il mare 

di un azzurro che sino ad og- 

gi ha sopportato la concorren- 

za di molte altre zone, c’era 

Paestum con le colonne sug- 

gestive dei suoi Templi e c’era 
Benevento con l'albero delle streghe. 
Tutto questo, sino ad oggi, c’era in 
Campania: ma una donna sindaco, 
no. 

Le donne, in Campania, se si tro- 
vavan nel retroterra preferivan por- 
tare quella loro caratteristica conca 
sul capo, per prendere acqua, ma 
non «immischiarsi di politica»; e 
se eran cittadine, preferivan farsi 
una passeggiatina dopo la Messa di 
domenica per il centro della citta, 
ma la politica «la lasciavano agli 
uomini ». A-rompere questa tradizio- 
ne, @ cancellare quello che era stato 
landamento di secoli e secoli, ecco, 
invece, spunta fuori Casapulla che, 
senza il Vesuvio, senza il mare azzur- 
ro e il famoso albero, un nuovo pri- 
mato alla Campania lo vuol dare lo 
stesso e, nelle ultime elezioni ammi- 
nistrative, concentra i voti dei suoi 
abitanti su una signora, Maria Mi- 
chelina Lieto, e la fa entrare, trion- 
fante, in Comune; prima, e fino ad 
ora unica, donna della regione che 


Casapulla la troverete difficilmente 
sulla carta geografica; ma, se la vo- 
lete rintracciare, vi diamo qualche 
indicazione: fate un cerchietto in- 
torno alle località che~ sorgono a 
corona di Capua e, se la vostra car- 
ta è molto dettagliata, uscirà fuori 
Casapulla che deriva il suo nome per 
aver ospitato, nel tempo dei romani, 
uno dei vari templi che rendevano 


nota Capua. Naturalmente, nel no- 


stro caso, si trattava del Tempio di 
Apollo; e da tale coincidenza venne 
fuori il nome moderno del primo co- 
mune campano amministrato da una 
donna. 

La signora Maria Michelina Lieto 
ha compiuto, nel corso della sua vita, 
una strada diametralmente opposta 
@ quello che, di solito, percorrono i 
meridionali quando vanno in cerca 
di lavoro. Non è una emigrata, ma 
una immigrata: non nata, cioè, a 
Casapulia, ma in America, a Nuova 
York. I suoi genitori avevano, un 
giorno, preso il piroscafo per il nuovo 
mondo, erano andati a cercar for- 
tuna. Non si pud dire che fortuna 
abbiano fatto; ma una certa tran- 
quillita economica se la misero alle 
spalle. Paghi di questo, si ricorda- 
rono che c’era una terra che aveva 
lor dato i natali. E tornarono in Ita- 
lia con Maria Michelina ancora in 
fasce 0 quasi. Le dettero una educa- 
zione italiana (la signora Lieto è 
maestra) e le misero nell’animo un 
desiderio acuto di far del bene, non 
come beneficenza, ma come interes- 
samento alla educazione ed alla am- 
ministrazione dei propri concittadi- 
ni. Per l'educazione, la signora Lieto 
(gia diventata madre di una bella 
schiera di figli) aveva a disposizione 
la scuola; ma come fare ad interes- 
sarsi compiutamente dei propri con- 
cittadini, molti dei quali si lamen- 
tavan che le tasse eran male distri- 
buite, che l’acqua scarseggiava in 
estate e che i giardini non eran tenu- 
ti come debbono essere tenuti i giar- 
dini degni di questo nome? 

La strada era li: diventar sindaco. 
Difficoltà nel gran passo? Da un la- 
to «tecnico» nessuna: infatti che 
cosa fa una donna di famiglia e, 


La famiglia della Signora Maria Mi- 
chelina 


© OLA PRIMA DONNA SINDACO IN CAMPANIA _ 


E 


Lieto, Sindaco di Casapulla 


soprattutto, di famiglia numerosa co- 
me la signora Lieto, se non « ammi- 
nistrare » ogni giorno una data som- 
metta che deve arrivare — ed arriva 
re con un certo decoro — anche dove 
sembra che sia impossibile la meta? 
E che cosa fa il sindaco di una pic- 
cola (ma anche di una grande) cit- 
tadina, se non amministrare una 
« sommetta » che sarà più considere- 
vole di quella familiare, ma, se divisa 
per tanti quanti sono i cittadini, ben 
misera cosa? 

Difficoltà tecniche, dunque, ben po- 
che o nessuna. Difficoltà psicologi- 
che? Forse. Bisognava rompere un 
poco la crosta di ghiaccio intorno a 
certi preconcetti (quelli che, sino ad 
ora, avevan fatto in modo che nes- 
suna donna, in Campania, fosse sta- 
ta eletta sindaco); bisognava aver 
coraggio. Voi della città non sorri- 
dete intorno a questo «coraggio»; 
non sorridete, perchè vi diremo, ad 
esempio, che anche in Grecia le don- 
ne possono essere elette sindaco. Ma 
in Grecia non è mai capitato che 
questa legge, nella campagne e nei 
piccoli paesi, venisse rispettata: una 
donna si occupa della casa, dicono 
laggiù, non del Oomune. E gli uo- 
mini sarebbero pronti ad indicare 
a dito quella śignora che avesse il 
coraggio di presentarsi candidata per 
poi non riuscire. 

Qualche cosa di simile, anche in 
Campania. Il che non preoccupò la 
signora Lieto che quella crosta di 
ghiaccio Iha rotta definitivamente. 
Ed a chi, oggi, le chiede come e con 
quali metodi si riprometta di ammi- 
nistrare la cosa pubblica, risponde 
con frasi semplicissime: far cose one- 
ste e buone, in primo luogo toglier 
di dosso a chi è povero ed ha una 
famiglia numerosa le tasse che, uma-. 
namente, non riesce a pagare. Ecco- 


PER COLORO CHE HANNO MOLTI FIGLI, ECCO IL PR ). 
GRAMMA DELLA SIGNORA MARIA MICHELINA LIETO -- 
 GIUNSE UN GIORNO DALL'AMERICA AL SEGUITO DEI 
SUCI GENITORI NATI IN ITALIA — IL CORAGGIO NON 
COMUNE DELLA LIETO DI «ROMPERE IL GHIACCIO » 


la, la donna che mette fuori larti- 
glio nella sua nuova funzione e pren- 
de subito in esame due motivi che 
l'hanno seguita lungo tutto il suo 
cammino privato: il peso della fa- 
miglia numerosa e la cartella delle 
tasse che, alla fine del mese, era 
così pesante il pagare. 

Cosi, esattamente cinquanta anni 
dopo che la corrente femminista ave- 
va ottenuto il diritto di eleggibilità 
a sindaco da parte di una donna (fu 
esattamente in Inghilterra e nel 
1907), anche una signora campana 
si mette sulla stessa strada. E vi si 
mette senza strepiti, senza rivendi- 
cazioni rumorose dei propri diritti, 
rumorosità che, talvolta, sottolineò 
la richiesta di emancipazione fem- 
minile. Forse molti di voi ricorde- 
ranno quello che accadde in Inghil- 
terra nel 1918: le donne « suffragette » 
guidate da Emmeline Pankhurst sce- 
sero in piazza, presero a scioperare, 
ad azzuffarsi con i poliziotti e, visto 
che non riuscivano a spuntarla, co- 
minciarono a non mangiare piu per 
diversi giorni percorrendo in lunghi 
cortei affamati le strade di Londra. 

Ormai, di quello strepito non ri- 
mane che un lontano ricordo; un 
ricordo che, forse, a Casapulla, nes- 
suno conosce. Come — e sempre mol- 
to probabilmente — nella cittadina 
sorta sopra il vecchio tempio di 
Apollo, ben pochi sanno quando ve- 
ramente nacque il femminismo e qua- 
li furono i suoi primi e dolorosi pas- 
si. Dolorosi, perchè la prima « suf- 
fragette », e cioè la signora Olimpe 
Gouges, ci rimise addirittura la te- 
sta. Va bene che allora (era il tem- 
po della Rivoluzione francese e sul 
piedistallo del comando era Robes- 
pierre) perdere la testa sotto la man- 
naia non rappresentava una difficol- 
tà da 13 nell’attuale Totocalcio; ma 


Madame Olimpe la perdette — quel- 
la testa — in maniera troppo disin- 
volta: 
per i continui scritti, per i discorsi, 
per i comizi in favore della emanci- 
pazione della donna. E poi — pren- 
dendo esempio da altre colleghe che 
prima di lei erano state condannate 
alla mannaia — aveva lanciato la 
frase, rimasta poi nella storia: « Le 
donne hanno il diritto di salire la 
Tribuna, se hanno quello di salire 
il patibolo ». Come si vede, per Ro- 
bespierre c'era più che materia di 
condanna. 

Naturalmente, né Madame Olimpe, 
né Mile Koralio (che la precedette 
di poco — sempre in tempo di Ri- 
voluzione francese — nel chiedere 
giustizia per le donne, ma che si 
seppe arrestare, nella sua propagan- 
da, prima di urtare Robespierre), pos- 
sono essere considerate le vere fon- 
datrici del femminismo moderno che 
risale, come impostazione scientifica 
e filosofica a Stuart Mill. Fu l'autore 
inglese che, nel 1848, affrontò in pie- 
no il problema nel suo volume « La 
soggezione della donna», presentan- 
do tre ordini precisi di rivendicazio- 
ni o di livellamenti: una parita am- 
ministrativa (e cioè: ad uguale la- 
voro le donne debbono percepire sa- 
lario uguale a quello degli uomini), 
parità giuridica e parità politica. 

Nemmeno dallo Stuart Mill ad og- 
gi, il sentiero del femminismo si di- 
mostrò molto tranquillo; ma teste 
non ne furon più perdute. E poi, al 
di sopra dei libri che possono sempre 
trovar critiche ed idee contrarie, un 
grande avvenimento storico si in- 
caricò di dimostrare che la donna 
poteva stare sullo stesso piano (e 
quindi aveva il diritto di rivendi- 
carne anche i vantaggi) dell'uomo: 
la guerra del '15-18. Fu quello il pri- 


Ii bambini circondano la loro maestra con vero affetto anche 


perchè sanno la sua qualifica di primo cittadino di Casapuila 


aveva annoiato Robespierre- 


Ascoitare gli umili con pazienza e 
venire incontro con il cuore aperto: 
ecco uno dei segreti del successo 
nella sua missione di Sindaco 


mo conflitto tecnicamente moderno, 
e cioè una guerra totale che richiese 
la collaborazione di tutti e non pesò 
soltanto sulle spalle degli uomini 
della trincea. Dal 1915 ecco le donne 
venir chiamate nelle fabbriche per 
sostituire gli uomini al fronte, ecco 
le donne chiamate al fronte come 
infermiere. Il «non vi occupate di 
politica» e il «fate la calzetta a 
casa» che sino allora avevano rap- 
presentato gli slogan degli uomini, 
caddero di colpo davanti ad una real- 
ta che esigeva la collaborazione di 
tutti. Se in quel momento fosse sta- 
to possibile riattaccare la testa di 
Madame Olimpe, che cosa avrebbe 
detto a Robespierre? 

Dal 1918 il femminismo ha dunque 
(almeno nei Paesi anglosassoni) stra- 
da libera; è vero che le donne ave- 
vano cominciato a votare per la pri- 
ma volta nel 1869, ma allora si trattò 
solo dei Consigli municipali inglesi. 
E fu proprio l'Inghilterra — prima 
nel concedere il diritto di voto per 
le elezioni amministrative — a ne- 
garlo lungamente per le politiche. E 
in tal senso fu preceduta dalla Fin- 
landia (1906), dalla Norvegia (1907), 
dalla Danimarca (1915); e quando, 
anche per le donne, si apri la gran- 
de porta del voto politico, furon mol- 
te le Nazioni — si era nel 1918 — 
a spalancare quell’uscio contempora- 
neamente: Inghilterra, Germania, 
Austria e Cecoslovacchia. Gli anglo- 
Sassoni che pur tanto si eran battu- 
ti per i diritti delle dorme, erano 
stati bruciati sul filo del traguardo; 
ma l'Inghilterra la sua bella rivin- 
cita se la prese e fu la prima a por- 
tare, eletta nel 1929, una donna in 
Parlamento. 7 

Naturalmente, tutte queste storie, 
a Casapulla interessano bèn poco; 
a Casapulla la storia se la son fatta 
di intuito, senza conoscerne i parti- 
colari. Hanno trovato una signora in- 
telligente e volitiva, amica dei po- 
veri e giusta nelle sue decisioni ed 
hanno detto: vogliamo eleggerla Sin- 
daco? Alla domanda hanno risposto 
di si, senza sapere se, nella loro ri- 
sposta, ci fosse o meno, qualche pa- 
gina di Stuart Mill, qualche vecchio 
sfollagente della polizia londinese per 
lo sciopero della fame e qualche ri- 
morso —- se è possibile una cosa si- 


di Robespierre. 
GIANNI CAGIANELLI 
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Si studiano prototipi di navi spaziali. Questa, secondo il suo progettista, un giovane tedesco cieco e amputato 
una particolare energia propulsatrice, dovrebbe raggiungere la stratosfera a velocità ridotta 
per proseguire in crescendo sino a raggiungere la sbalorditiva velocità della luce: 300 mila chilometri allora 


delle mani, sfruttan 


é facile andare sulla 
luna che costruire una 

stazione spaziale "abi- 

tabile” per esseri uma- 

ni!». Un’affermazione 

di questo genere, so- 

prattutto dopo i recenti lanci di 
satelliti artificiali, potrebbe appa- 
rire perlomeno avventata e stra- 
vagante se non fosse dovuta pro- 
prio alla massima autorità in ma- 


teria d’astronautica oggi esistente: 
Werner Von Braun. Infatti secondo 
lo scienziato tedesco, inventore 


delle V1 e delle V2 e attualmente 
capo del Centro Missili americano, 
il giorno in cui i primi uomini 
metteranno piede sul nostro satel- 
lite è ormai prossimo. Tra il 1970 
e il 1985 si dovrebbe riuscire a su- 
perare le fasi iniziali di questa in- 
credibile impresa inviando il pri- 
mo razzo « disabitato », o occupato 
soltanto da cavie, sulla luna e lan- 
ciando successivamente un altro 
razzo capace di compiere un viag- 
gio esplorativo intorno al satellite 
ritornando poi sulla terra. Supe- 
rate queste tappe preliminari, ed 
indispensabili per conoscere le con- 
dizioni di vita e le difficoltà che si 
rresenteranno una volta fuori del- 
l'atmosfera terrestre, l’ultimo pas- 
so, la costruzione di un astronave 
capace di compiere il tragitto 
Terra-Luna e di rientrare poi sul 
nostro pianeta, diverrà questione 
di qualche anno, forse addirittura 
di pochi mesi. Il maggiore ostacolo 
da superare, come ha detto Von 
Braun, è proprio quello di proget- 
tare un missile stratosferico dotato 
di impianti tali da consentire al- 
l’uomo di vivere in condizioni mai 
affrontate e al di fuori d'ogni espe- 
rienza conosciuta. 

E’ innegabile tuttavia che i suc- 
cessi già ottenuti dalle risorse uma- 
ne abbiano avvicinato la Terra alla 
Luna; che abbiano reso meno as- 
surdo parlare del giorno in cui i 
primi arditi navigatori si stacche- 
ranno dal nostro pianeta, divenuto 
ormai insufficiente a soddisfare la 
sete di avventure dei suoi abitanti, 
per tentare voli che sembravano 


riservati al regno della fantasia. 
Nessun dubbio perciò che pensare 
di visitare la Luna, o credere che 
almeno i nostri figli saranno in 
grado di farlo, sia oggi meno ardito 
di ieri; ma in un altro senso è vero 


l'opposto: i progressi grandiosi di, 


questi ultimi anni non fatto altro 
che allontanarci dalla Luna. 

* L’altro senso di cui parliamo è 
quello della fantasia, superata ed 
uccisa dalla realta. Nell’immagi- 
nazione popolare era spesso la 
Luna stessa che veniva a farci vi- 
sita. Per esempio per gli antichi 
egiziani la Luna, incarnata nel dio 
Thout (detto anche Chonsu) si sco- 
modava volentieri per scendere fra 
noi ed insegnarci a leggere e scri- 
vere e, secondo la mitologia greca, 
Diana, in attesa di illuminare le 
nostre notti correndo sul suo carro 


Membri 


le vie del cielo, trascorreva le pro- 
prie giornate cacciando per i beo- 
schi cosicchè incontrarla doveva 
essere per i greci un fatto addi- 
rittura trascurabile. In tempi più 
recenti ecco Luciano di Samosata 
che nell’« Icaromenippus » descrive 
un viaggio sensazionale sul pallido 
astro notturno. Tuttavia nel rac- 
conto di Luciano tutta la faccenda 
si svolge in sede di traffici con 
Giove e vari altri dei: l’autore, in- 
somma, ha dei veri assi nella ma- 
nica. Al contrario si serve di soli 
mezzi umani, e quasi scientifici, un 
altro ardito personaggio, Ercole Sa- 
viniano Cirano, signore di Berge- 
rac, il quale in poche battute di 
dialogo elenca almeno una mezza 
dozzina di modi per salire sulla 
Luna con la stessa facilità con cui 
Oggi si sale sulla Torre Eiffel. Tra- 


della XXXV Brigata artiglieria antiarea statunitense sono 


alle riceventi del sistema « Missile Master» a Fort George Meade, nel 
Maryland. Qui si sviluppa il primo controllo aereo elettronico per il 
coordinamento e la direzione su vasta scala dj batterie dj missili «Nike» 
in azione per operare la difesa dell’aréa Washington-Baltimora contro 
eventuali attacchi. H sistema raccoglie le informazioni dell’ubicazione 
degli aerei e la loro identità con dispositivi speciali e contribuisce alia 
messa a punto delle batterie del missile. In tal modo ogni batteria 
« Nike» riceve un continuo flusso di segnalazioni dall’area difesa 
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scurando tanti altri inventori e 
protagonisti di sensazionali viaggi 
sul satellite, lo stesso Verne, per 
citare l'autore più autorevole e co- 
nosciuto in questo campo, rimase 
molto al di sotto della realtà nei 
suoi due libri «Dalla terra alla 
luna» e « Intorno alla luna», due 
opere che hanno fatto parte delle 
nostre più care letture infantili e 
che ormai sono destinate all’esilio 
delle soffitte, ridicolizzate dai pro- 
gressi scientifici del nostro tempo. 

In fondo andare sulla luna, al- 
meno colla fantasia, è divenuto me- 
no facile adesso che alcuni secoli 
fa. Allora si ignorava se la luna 
avesse un’atmosfera e come fosse 
composta; si era tanto ignoranti 
su tutto ciò che la riguardava da 
rendere praticamente possibile ogni 
sbarco con la fantasia. Per noi, 
purtroppo, questi misteri già non 
esistono più e le suggestioni an- 
cora concesse ai nostri antenati 
sembrano irrimediabilmente desti- 
nate a sparire. Quello che sappia- 
mo fin’ora sul nostro satellite ci è 
stato rivelato dai telescopi, dagli 
spettroscopi e da ogni sorta di ul- 
tra perfezionati apparecchi. Sulla 
luna non c’é acqua, è priva di at- 
mosfera apprezzabile; su di essa 
perciò regna la calma assoluta: 
non. venti, nè tempeste, nè piogge. 
Se così non fosse i futuri «lunari» 
dovrebbero lottare contro un ne- 
mico finora sconosciuto: la nebbia 
di cenere. Il suolo lunare, per lo 
meno dove esso è pianeggiante, è 
infatti quasi interamente ricoperto 
di ceneri laviche leggerissime che 
al minimo spirar di vento si solle- 
verebbero in turbini di enorme di- 
mensione. Il suolo, a parte le pianu- 
re chiamate impropriamente mari, 
è mosso, frastagliato, rotto in ca- 
tene poco elevate e in crateri a 
volte enormi. Qua e la si elevano 
picchi che non avendo subito l'ero- 
sione delle acque e dei venti man- 
tengono tuttora il loro accentuato 
rilievo originario. Eccettuati il 
bianco, il nero e il grigio, nessun 
altro colore si trova sulla faccia 
del satellite. Un paesaggio da in- 


‘planeta 


-UN ARGOMENTO Di MODA 


cubo si spalancherà agli occhi dei 
primi esploratori della luna. 

Una realtà decisamente scorag- 
giante, come si vede. L'unica con- 
cessione alla immaginazione è co- 
stituita dal solo mistero autentico 
che la luna ci riservi ancora. Tut- 
ti sanno che il satellite rivolge a 
noi sempre la stessa faccia, come 
un'automobile che, girando attorno 
ad una piazza circolare, presenta 
a chi sta al centro sempre lo stesso 
lato. Ed è appunto quest’altra fac- 
cia a noi invisibile che rappre- 
senta il « mistero» della luna. Che 
aspetto avra? Sara uguale a quel- 
la che noi vediamo o diversa? Mol- 
ti si aspettano di avere le risposte 
a queste domande dopo il primo 
viaggio lunare. Intanto, e non solo 
da ora, diverse ipotesi sono state 
avanzate per cercare di indovinare 
che cosa può esserci dall’altra par- 
te. Secondo alcuni studiosi, sull’e- 
misfero invisibile dovrebbero tro- 
varsi masse d’aria e di acqua. Con 
ogni probabilità la realtà è ben 
diversa. A causa di un fenomeno, 
detto di librazione, consistente in 
una specie di dondolio o ondeggia- 
mento della luna sul proprio asse, 
si riesce a scorgere sia da una parte 
che dall’altra della zona invisibile 
due « fettine » lunari di circa otto 
gradi di ampiezza. Esse presenta- 
no una struttura analoga a quella 
della faccia che conosciamo: rocce, 
deserti e mari di cenere. 

Quello che la luna riserva ai suoi 
primi esploratori non è quindi, in 
sostanza, molto allettante. Una spe- 
ranza tuttavia, e capace di ripa- 
garci di ogni altra delusione, ri- 
mane. Come ha detto, nel corso di 
un’intervista, un eminente scien- 
ziato americano. Ernst Stuhlinger, 
la .corsa al satellite ci permetterà 
di essere ottimisti per il nostro fu- 
turo: « Credo che sia i russi che 
noi americani saremo talmente 
presi dagli studi sui viaggi inter- 
che non avremo nessuna 
voglia di fare la guerra. I problemi 
della Terra diventeranno molto 
poco importanti... ». 


FRANCESCO IVANDREA 


—— 
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F 
r: UNO SCIENZIATO AMERICANO, MOLTO 
= OTTIMISTA, HA DETTO: «CREDO CHE 
= SIA I RUSSI CHE NOI AMERICANI SA- 
ny 4 REMO TALMENTE PRESI DAGLI STUDI 
| SUI VIAGGI INTERPLANETARI CHE 
— NON AVREMO VOGLIA DI FARE LA 
GUERRA. I PROBLEMI DELLA TERRA 
| 
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SECONDO LE RECENTI STATISTICHE, MOLTI MILIONI DI PIANTE 
SONO STATE MESSE A DIMORA SULLA DEPAUPERATA TERRA ITA- 
LIANA E, SE LE CIFRE FACESSERO OMBRA, A QUEST’ORA SI DO- 
VREBBE PASSEGGIARE PER L'ITALIA AL RIPARO DELLE PIU’ BELLE 
VERDI E FRESCHE FORESTE DEL MONDO. BASTA VOLGERE LO 
SGUARDO INTORNO PER VEDERE CHE PURTROPPO NON E’ COSI’ 
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Vanità degli alberi che si specchiano nell’acqua 


ARE un titolo pirandellia- 

no, ermetico e magari irri- 

verente, mentre è alta- 

mente mistico, come appa- 

rirà in seguito a chi voglia 

leggere il seguito. E par- 
liamo intanto degli alberi. 

C'è stata nel mese scorso la 
Festa degli alberi, in tutta l'Ita- 
lia con intervento delle autorità 
e piantagione di alberetti sulle 
pendici di colline e di boschi, in 
presenza, e per opera, di migliaia 
di fanciulli nei quali si vuole ispi- 
rare il sacrosanto rispetto per gli 
alberi. Rispetto e anche amore 
perché i due sentimenti coinci- 
dono. La Festa degli alberi, pur- 
troppo con lunghe interruzioni, si 
ripete dal 1898, quando venne 
istituita per geniale e gentile 
iniziativa di Guido Baccelli, mi- 
nistro e medico umanista. Secon- 
do le recenfiti statistiche, molti mi- 
lioni di piante sono state messe 
a dimora sulla.depauperata terra 
italiana e, se le cifre facessero 
ombra, a quest’ora si dovrebbe 
passe per l'Italia al riparo 
delle più belle verdi e fresche 
foreste del mondo. Basta guar- 
darsi intorno per vedere che non 
è così. E il pensiero vola a quelle 
altre statistiche, che purtroppo 
non ci vengono mai fornite, dei 
milioni di alberi tagliati, bruciati, 
segati, distrutti e magari lasciati 
a marcire per scarsità di mezzi di 
trasporto vicino alle abbattute e 


alle carbonaie. Insomma la furia- 


demolitrice deve aver superato la 
commovente premura dei rico- 
struttori se il suolo del nostro Pae- 
se è ancora così povero di quei 
boschi che un tempo lo copriva- 
no: con le conseguenze climati- 
che, idrauliche ed anche paesisti- 
che che tutti sanno. 


' Se ne togliamo alcune belle 
vallate alpine e qualche tratto 


della Calabria, le nostre alture 


appaiono nude, aride, tagliate 
da burroni scoscesi dove scor- 
rono, quando scorrono, torrenti 
devastatori. Gli agenti atmo- 
sferici tormentano la cute sco- 
perta delle montagne e delle col- 
line; portano via quel poco di 
terra rimasta e lasciano scoperto 
lo scheletro. L’Appennino è una 
specie di morto ammazzato di cui 
restano le ossa. Una bella fore- 
sta è un’eccezione: la Vallombro- 
sa, la Campigna presso le sorgen- 
ti dell’Arno, Camaldoli, il parco 
nazionale d’Abruzzo presentano 


Nella cattedrale verde 


un aspetto lieto e quasi commo- 
vente in mezzo alle desolate 
estensioni di nudo macigno o di 
tristi calanchi. 


La Toscana, in complesso, é fra 
le regioni della penisola più for- 
tunatg in fatto di boschi, ma non 
è a dire che anch’essa non abbia 
corso il serio pericolo di restare 
del tutto calva, e quel pericolo de- 
rivO (sono cose ‘che succedono) 
dalle buone intenzioni di un prin- 
cipe «illuminato», il granduca 
Pietro Leopoldo. Lungo tutto il 
periodo mediceo la Selva appen- 
ninica era stata severamente di- 
fesa: non era permesso nessun 
taglio un miglio di qua e un mi- 
glio. di là del crinale delle mon- 
tagne, criterio semplice ed eccel- 
lente come tutte le cose semplici. 
Grandi castagneti e immense 
faggete appartenevano ai Comu- 
ni che ne erano orgogliosi e ne 
facevano luso più cauto; la gran- 
de foresta della Campigna, ancor 
oggi fiorente, era tenuta di caccia 
dei Granduchi; altri boschi for- 
mavano patrimonio di conventi. 
Ma nel 1769 il principe «illumi- 
nato » cedendo alle suppliche dei 
montanari che volevano far quat- 
trini col legname e col carbone 
dei boschi, diede il permesso al 
popolo di San Godenzo (sulla 
strada di Romagna) di tagliare 
quelle selve «con certe regole». 
Naturalmente una volta rotto lo 
incantesimo, quella disgraziata li- 
bertà di taglio venne rivendicata 
da tutte le popolazioni alpigiane, 
e quelle «certe regole» non fu- 
rono osservate; negli anni seguen- 
ti, come scrive in un suo studio 
il Tolomei Biffi, il « furioso atter- 
ramento di alberi » avevd distrut- 
to la secolare opera della natura, 
e dove col ferro e col fuoco si era 


cercato di ridurre il terreno libero 


a seminato, « nello spazio di due 
anni l’acqua aveva tolto tutta 
quella terra ridotta come cenere 
e aveva scoperto il pietoso sche- 
letro del monte ». Questo episodio 
di temeraria iniziativa di un so- 
vrano, pure ritenuto intelligente 
e moderno, riassume tutta la sto- 
ria dell’agonia della selvicoltura 
italiana. 


Si salvo la foresta di Camaldoli, 
che ancora forma |l’ammirazione 
del visitatore, benché durante lo 
ultimo anno di guerra gli inglesi 
abbiano creduto opportuno e le- 
cito di svellere coi carri armati 
centinaia e migliaia dei più gros- 
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Verticali contro l'infinito 


si abeti e spedirli per via mare 
nel loro paese. Le ferite della fo- 
resta, pur visibili, si vanno tutta- 
via rimarginando e la stessa pre- 
senza dei monaci camaldolesi è 
una garanzia morale che non vi 
saranno altre distruzioni, anche 
se ormai proprietà e responsabi- 
lità siano passati al Demanio del- 
lo Stato che qui si comporta con 
amore e scrupolo. Ma a quei buo- 
ni monaci si deve se le impruden- 
ti concessioni di Pietro Leopoldo 
non hanno sperperato quel ricco 
manto vegetale. Le Costituzioni 
dell’Ordine camaldolese infatti 
sono molto esplicite in proposito. 
Il- primo articolo comanda di 
«amare la virtù»; il secondo di 
« esercitare ampiamente l’ospita- 
lita»; il terzo di aver cura delle 
foreste, considerate come « difesa 
e custodia della solitudine in cui 
nasce e vive la virtù». A questo 
rapporto fra le piante e la virtu 
non si poteva arrivare senza uni- 
re al misticismo un alto senso di 
poesia. Questo amore per gli al- 
beri non restava, del resto, allo 
stato platonico: il priore del Sa- 
cro Eremo doveva ogni anno far 
piantare e ben custodire 3.000 abe- 
tini; e al Cellerario era fatto ob- 
bligo di piantare dentro |’Eremo 
o intorno ad esso «quegli alberi 
che la natura del suolo permet- 
terà ». Ecco perchè Pietro Leopol- 
do, con salutare resipiscenza, non 
considerò i beni dei Camaldolesi 
come beni di manomorta, ed anzi 
li esortò ad acquistare altri ter- 
reni per salvare ed estendere il 
bosco 


Sono passati quasi due secoli 
e il problema è press’a poco allo 
stesso punto, ma dobbiamo ral- 
legrarci che il ripetersi della Fe- 
sta degli alberi dimostri se non 
altro la buona volontà di rime- 
diare, sia pur lentamente, all’e- 
norme danno inflitto alla foresta 
italiana, per errati sistemi agri- 
coli, per avidità di guadagno, per 
disprezzo della natura, per debo- 
lezza di leggi, per poca sorve- 
glianza, per incoscienza: tutto un 
insieme di fenomeni che hanno 
fatto pronunziare la triste. sen- 
tenza che « gli italiani odiano gli 
alberi». Speriamo che sull’esem- 
pio di quei poveri vecchi Camal- 
dolesi si riesca a far rifiorire in- 
sieme le foreste e la virtù. E in- 
tanto cominciamo dal primo ter- 
mine del binomio. 


ALDO VALORI 


Salde radici che il gelo non distrugge 


ji tormentato olivo, simbolo di pace 


e di 


sofferenza 
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Ai funerali delle vittime di Altofonte, hanno partecipato le autorità della Regione. Le autorità cercano 
sulle cause del crollo. Le suore avevano di recente ingrandito l’Istituto, centro di assistenza tanto apprezzato 


STATUE 


Via Crucis, Troni, Altari, Confessionali 
e arredamenti per Chiese, Presepi 


Giuseppe Stuflesser 


Scultore . ORTISE!, & (Bolzano) 
Tel. 63-48 


Prezzi e condizioni favorevoli 
Pronto nuovissimo Catalogo generale 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 la parola 


A. PALOMBA tappezzeria via Ge- 
sù 91-A - telefono 63633 riparazio- 


ni accurate poltrone salotti sediame 


rifaciture materassi confezione fo- 
derine coperte tendaggi. 


ARTRITE artrosi sciatica nevral- 
gie Dott. P. Assennato, via Tripo- 
li 38, tel. 884.891 - Roma (A.P. 21013 
12-2-55). 


HARMONIUMS liquido sotto co- 
sto da L. 46.000 in più Pianoforti 
da L. 50.000 Microrgani a canne da 
L. 750.000. Garanzie, facilitazioni - 
Occhiolini. Properzio 2-A telefoni 
31.112 - 379.935 Roma. 


PARQUETS, rifacimenti, lamatura, 
laccatura, pulizie generali. Abbona- 
menti. Impresa Pulimento Urbe 
(543-346). 


PIANOFORTI Harmoniums esteri 
e nazionali occasioni facilitazioni 
NEGRETTI, via Due Macelli 102 
p. p. - Roma. 


PIANOFORTI Harmoniums varie 
marche vendesi - riparazioni, cam- 
bi. Venti Settembre 2-A. 


VINO bianco per Sante Messe ga- 
rantito genuino di purissimo succo 
d'uva, produzione 1956. Invii in re- 
cipienti suggellati ed accompagnati 
da apposito Certificato di Genuini- 
tà rilasciato dalla Curia Foranea di 
Marsala. Speđizione in Italia ed al- 
l'Estero. Chiedere Listini a: Stabi- 
limenti Vinicoli Salvatore Calamia - 
Marsala. 


L'a 
vità interessanti nel campo della 
radio e della TV. Non ci riferiamo 
qui alle novità dei programmi, ben- 
sì ad innovazioni che riguardaro 
la loro struttura. Ricordiamoci in- 
fatti che anche le radiódiffusioni e 
la TV sono qualcosa come dei gior- 
nali sonori e luminosi, sottoposti 2 
determinate regole di impaginazio- 
ne. E nella tecnica moderna della 
informazione, questi particolari so- 
no importanti quanto il contenuto. 

La prima novità riguarda la ra- 
dio. Il 1958 vedrà nascere i pro- 
grammi radiofonici trasmessi per 
telefono. Non è che dovremo ascol- 
tare la radio con il cornetto del te- 
lefono all'orecchio: in sostanza si 
tratterà di programmi musicali av- 
viati a domicilio attraverso i cavi 
telefonici, ma che potremo ascolta- 
re per radio, come gli altri. Pratica- 
mente, dunque, in determinate ore 
del giorno disporremo di altre due 


«reti» in aggiunta al Programma- 


Nazionale, al Secondo e al Terzo 
Programma attualmente in funzione. 

Perchè questa innovazione? Non 
si poteva, volendo dare vita ad al- 
tre due «reti», servirsi degli stessi 
sistemi utilizzati per quelle preesi- 
stenti? Ripetiamo che i due pro- 
grammi irradiati per telefono saran- 
no dedicati esclusivamente alla mu- 
sica: ascolteremo perciò materiale 
registrato (dischi o nastri e- 
tici), che non richiede auditori od 
attori o maestranze al di fuori dei 
tecnici addetti alle « macchine >» di 
riproduzione sonora. Inoltre, la tra- 
smissione via cavo telefonico. ga- 
rantisce risultati di nitidezza supe- 
riori a quella della Modulazione di 
Frequenza (MF): niente alterazioni, 
niente disturbi dovuti a perturba- 
zioni atmosferiche: sarà come ascol- 
tare un disco in casa. 

E chiaro che il nostro apparec- 
chio radioricevente dovrà essere sot- 
toposto ad una lieve modifica, che 


SACRATE 


PARAMENTI ARREDI SAGRI 


Primaria Sartoria Ecclesiastica 
Forniture complete per Chiese e Ordini Religiosi 


Via della Conciliazione, 18-20 
Telefono 558.344 - ROMA 


DITTA 


TESTA 


MAGLIERIE - CALZE - BIANCHERIA 
VIA S. CHIARA, 13 ROMA TELEFONO 553.508 


La più antica Casa specializzata di fiducia 


DAT YURT 

A 

An 


desta; ancora nulla si sa, invece, 
riguardo il probabile ritocco della 
tariffa di abbonamento alle radio- 
audizioni. In ogni caso, pensiamo 
che sia facoltà dell'utente, usufruire 
del nuovo servizio. Si, qualche pic- 
cola. complicazione ci sara, insom- 
ma: ma l'evoluzione della società è 
fatta di queste cose. Non si può pre- 
tendere di servirsi di un aeroplano 
per viaggiare, con la stessa sem- 
plicita con la quale si inforca una 
bicicletta. Le comodita vanno con- 
quistate. = 
La seconda novita riguarda la te- 
levisione. Dal prossimo gennaio le 
trasmissioni hanno inizio alle ore 17 
e proseguono initerrottamente fino 
alla mezzanotte all’incirca. Adesso, 
com’é geto, i programmi iniziano al- 
le 17,30 e subiscono una interruzio- 
ne fra le 19 e le 20,30; qualche vol- 
ta la parentesi è di durata infe- 
riore -all'ora e mezzo ed anche ul- 
l'ora, ma comunque una sospensione 
c'è. In pratica, passiamo dalle 6 ore 
alle 7 ore quotidiane di media. La 
differenza non è notevole, ma è il 
principio che ha la sua importanza 
per un veicolo di formazione e di 
informazione potente qual'è la TV. 
Infatti, qualcuno ha subito coni- 
mentato l'innovazione osservando 
che d'ora in poi il pubblico sarà 
maggiormente «legato» alla TV, di- 
sporremo sempre meno di «tempo 
libero». Invece a nostro parere bi- 
sogna osservare che quell’ora di 
programmi cbe sarà aggiunta in 
pratica fra le 19,30 e le 20,30 va a 
tutto beneficio di quella Yasta cate- 
goria di persone della provincia, per 
le quali la «sera» inizia verso le 
18,30 e non alle 21 od anche più 
tardi come avviene nelle poche cit- 
ta «grandi» che esistono in Italia. 
La maggioranza dei telespettatori 
appartiene a questa categoria: gente 
che rientra dal lavoro nel tardo po- 
meriggio, e che si corica presto. 
Gente per la quale il «riposo» non 
é quasi mai dopo cena, ma in quel 
particolare momento della giornata 
che va dal crepuscolo alla cena. 
Gente per la quale il «dopo cena» 
é talvolta qualcosa di importante: 
un buon film, una buona commedia, 
una conferenza, una riunione, una 
visita a parenti. B-allora tutti i pro- 
grammi migliori, che per consuetu- 
dine la TV sinora programmava la 
sera dopo cena, vanno perduti. 
Con il nuovo anno, invece, questa 
« parentesi » della giornata sarà de- 
dicata dalla TV a programmi di im- 
pegno ~artistico e culturale, non so- 
lo, ma anche a determinate tra- 
smissioni di vasto successo, come 
per esempio « Telemacht », che sarà 
trasmessa la domenica alle 18,30. 
Ecco perchè riteniamo che nell’equi- 
librio generale di un veicolo desti- 
nato ad un pubblico enormemente 
eterogeneo, come è appunto la TV, 
questa innovazione sia saggia e op- 
portuna. Certo, il pubblico deve abi- 
tuarsi a non fare scorpacciate di 
televisione: ma questo problema dei 
« ghiottoni », degli intemperanti, è 
vecchio quanto il mondo, e nessuno 
si è mai sognato di punire il pa- 
sticciere se qualcuno fa indigestio- 
ne di dolci. 
FAX 


» 


Il sen. Tupini dovrà decidere se 
rimanere senstore oppure sindaco di 
Roma. A Palazzo Madama è stato 
sentenziato che non si può essere 
l'una cosa e l'altra al medesimo 
tempo. 

Questa circostanza ha fatto rievo- 


care molte simpatiche vicende di cui . 


è stato protagonista il primo citta- 
dino dell’Urbe, noto per la sua affa- 
bilità e per la sua cordialità. Una 
volta, durante un viaggio propagan- 
distico nelle Marche (dove ha il col 
legio elettorale), l’illustre parlamen- 
tare fu molto festeggiato dai suoi 
conterranei. Cormmosso per tali ac- 
coglienze, Tupini rispose alle mani- 
festazioni di amicizia distribuendo 
strette di mano ed abbracci, e di 
cendo a tutti; « Vienmi a trovare a 
Roma; mi farai molto piacere ». 

Uno di quelli a cui Tupini aveva 
rivolto questo caloroso invito, rispo- 
se: «Ma io a Roma ci vengo con 
le! ». ¢ 

« Ah, si?» — fece interdetto il se- 
natore-sindaco. 

« Certo — precisò l'altro — sono 
il suo autista ». 

Secondo taluni indiscreti e mali- 
ziosi informatori, lon. Grimaldi — 
braccio destro del comandante Lau- 
ro, sindaco di Napoli — avrebbe sco- 
perto che il maggior numero delle 
astensioni elettorali partenopee si ri- 
scontra fra le donne di casa e par- 
ticolarmente tra le giovani spose dei 
ceti popolari, assillate dai problemi 
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della famiglia. Sarebbe stato perciò 
deciso di procedere ad una profonda 
azione per la conquista elettorale 
delle « giovani madri» mediante cor- 
redini di néonati, scodellini e cuc- 
chiai per pappette, ecc. 

Poichè nello stesso tempo a Mon- 
tecitorio è stata discussa la gestione 
dell’amministrazione comunale di 
Napoli dove sarebbe stato_riscontra- 
to un grave deficit, ai mariti delle 
« giovani madri» verrebbe rivolto 
incitamento di andare a votare in- 
sieme con la consorte con questo 
motto: «Se disavanzo seguitemi! ». 

b 

A Montecitório nei giorni scorsi 
si è svolto (naturalmente nei corri 
doi) un piccolo dibattito sul tema: 
« Uno che non è capace di dirigere 
ła propria attività e realizzare qual- 
cosa nella sua vita privata, sarà in 
grado di guidare un movimento po- 
litico- sia pure al livello di una se 
zione di partito in un paesetto? ». 
La maggior parte degli interlocuto- 
ri ha risposto negativamente. Se una 
persona non è capace di svolgere 
una qualsiasi attività privata, è 
chiaro che non sapr indirizzare 
neppure quello degli altri. 

Si era venuti a parlare di un simi- 
le argomento perchè era stata pre- 
sentata poco prima alla Camera una 
interrogazione di alcuni deputati co- 
munisti, i quali fra l'altro si lamen- 
tavano che il sindaco democristiano 
di un comune viciño a Napoli aves- 
se Getto che il segretario della lo- 


It maggior rendimento di produttività ottenuto nell’agricoltura con 
applicazione dei più razionali mezzi tecnici, è continuamente incorag- 
giato e premiato dal Governo. |i Ministro dell’Agricoltura, Colombo, 
nel corso di una cerimonia, ha premiato i più meritevoli coltivatori 
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Sempre più colossali ed efficienti si presentano le piattaforme per la 
ricerca dei petrolio nelle profondità marine. Questa installata nel 
Golfo de) Messico — è composta di ardite incastellature chè. poggiano 
su enormi pilastri» Si tratta di un gigantesco complesso di 4000 tonnel- 
late il cui impianto di trivellazione funziona elettricamente. La piatta- 
forma è stata battezzata con jl nome piuttosto origincle di « Mister Cap » 
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Thomas Hollestein, Capo del Dipartimento federale dell’economia pub- 
blica è stato eletto Presidente della Confederazione Elvetica per il 1958. 


(Nella foto): II 


cale sezione comunista non poteva 
criticare l’amministrazione perchè 
«egli per primo non paga e non 
vuole pagare le tassen». 

Gli onorevoli interroganti hanno 
ritenuto che questa frase fosse qua- 
si un insulto in quanto quel segreta- 
rio della sezione comunista «non è 
tenuto al pagamento dell'imposta di 
famiglia, perchè figlio di disoccupa- 
to ed ancora a carico dei genitori ». 
Per uno che aspira ad essere un ri- 
voluzionario, non c’é male. 

Quest'estate s'è fatto un gran par- 
lare della denuncia presentata dal- 
lon. Pignatelli (D.C.) contro un de- 
putato socialista accusato di avere 
firmato per conto di altri suoi col- 
leghi il registro delle presenze. 

Per un po’ di tempo le informa- 
zioni (che spesso parevano contrarie 
all'on. Pignatelli con VJVintenzione, 
forse, di accusare di leggerezza un 
deputato democristiano non perché 
deputato ma chè democristiano) 
furono concordi nel dire che il de- 


- nunciante aveva preso un abbaglio. 


Adesso è stato reso noto il comuni- 
cato della Commissione d'inchiesta. 
Esso dice: «il deputato accusato ha 
ammesso che alcuni colleghi — pre- 
senti alla fase iniziale della seduta 
e quindi allontanatisi affrettatamen- 
te dal palazzo, per partecipare ad 
una riunione senza apporre la firma 


Presidente Hollestein, grande appassionato d'arte, 
ammira una Madonna col Bambino, opera che risale aj XV secolo 


di presenza sull’apposito registro — 
lo avevano telefonicamente incarica- 
to di segnalare l’omissione, per il 
caso che una rapida conclusione del- 
la seduta, peraltro prevedibile, non 
avesse permesso al loro ritorrto alla 
Camera l'apposizione della firma. Il 
deputato, pertanto, in attesa che i 
colleghi rientrassero nel palazzo, ave- 
va ritenuto di annotarne la pre- 
senza sul registro». 

« Insomma — ha commentato un 
giornalista — per non dire che é 


‘stata falsificata la firma si è prefe- 


rito falsificare la forma». 


Sembrava che l'on. Giulio Pasto- 
re (D.C.) avesse intenzione di la- 
sciare la carica di Segretario Gene 
rale della CISL per essere eletto 
membro dell'Alta Autorità del Mer- 
cato Comune. In un secondo tempo 
l'on. Pastore ha receduto dai suoi 
propositi ed ha stabilito di rimanere 
nella sua carica sindacale. Sembra 
Che a ciò abbia notevolmente con- 
tribuito l'’affèttuosa insistenza di al- 
cuni sindacalisti stranieri, fra i qua- 
li l'americano Meany. - 

x Tutti hanno ceduto all'influenza 
asiatica — ha commentato l'on. Pa 
store — e non c’é nulla di male se 
io mi sono lasciato vincere da quel- 
la americana ». 


FABŘIZIO ALVESI 


Una guardia municipale vedendo 
un vecchio che andava frugando 
con moita disinvoltura è con non 
minore attenzione in un mucchio 
di detriti, lọ redargui: « Lasciate 
codesto sporco mestiere ai cani e 
alle galline =». E it mendicante alla 
guardia: « Ma non sapete che è 
proprio in mezzo alla spazzatura 
che si possono, talvolta, trovare 
delle autentiche gemme? », E così 
è. Non dirò, che le canzoni che oggi 
fanno furore nei festivais, ai mi- 
crofoni e, di rimbalzo, su tutte le 
bocche è in tutti i locali pubblici 
e privati, sian tutte e sempre... 
spazzatura; ma vi abbonda; ed è 
per questo che quando ho sentito 
parlare di un'inchiesta promossa da 
uno dei soliti « grandi settimanali » 
fra i più famosi canzonettisti del 
mondo per sapere qual è la loro 
canzone preferita, ho pensato anche 
io, come quella tal guardia comu- 
nale, che convenisse lasciare il non 
troppo pulito mestiere ai cani e 
alle galline. Ma poi ho ripensato 
anche alla risposta del vecchio; e 
sapendo che nellie parole dei vecchi 
un grano di saggezza c'è sempre, 
mi son deciso anch’io a frugare fra 
i detriti; ed è venuta fuori la 
gemma! 


` 
. 


rende più cara di tutte le altre». 


$ 
e, cantino o no, le buone azioni San 

sono le canzoni più belle. sons 

inizio della mia fortunata carrie- mia voce un giorno si ta rà os 
ra — narra Bing Crosby — mi 
sempre: si spegneranno queste sue ware 

furono presentati alcuni missionari vibrazioni, si romperanno questi acoge, 
che venivano dalla Cina in cerca suoi impeti di sonorità. Che resterà Ss 
di fondi per lẹ loro Missioni. Ave- = atiora di me; all'infuori di quaiche ae 
vano portato con loro alcuni corto- disco, se non lasciassi il segno della 2 
metraggi che illustravano la critica, mia umanità? Uomo tra gli uomini S% 
disperata condizione, in cui si tro- sono il cuore vivo in mezzo ai vivi: S= 
vavano quei derelitti che essi cer- bisogna che resti un buon ricordo sas 
cavano di aiutare, sia spiritualmen di me uomo, se voglio che la mia siese: 
te che materialmente. Mi chiesero vita assolva degnamente ai suoi $ 
se avessi voluto incidere quaiche doveri morali e religiosi ». R 
canzone religiosa da apporre come Le parole di Gigli convalidano la S% 
sfondo musicale al cortometraggio. soddisfazione di Crosby. La preoc- see 
Eravamo quasi a Natale e cantai cupazione del grande tenore è un 
per loro ” Notte silente” e ” Ade- monito autorevole per i cantanti: coe 
ste fideles ”. Ii film apportò buoni ma lo è anche per chi, cantante — S% 
incassi, ma quando mi fu chiesto almeno di professione — non è; oe 
di incidere ” Notte silente” ed io Perché tutti abbiamo la nostra can- 3% 
assegnai tutti i guadagni del disco 7°ne preferita la quale, per essere ase, 
ai missionari della Cina, le èntrate la più bella, deve esprimere o ac- Ze 
sorpassarono ogni previsione. Se  COmpagnare una buona azione. Al- a 


ne vendettero milioni èe milioni e i 
missionari poterono così _ aiutare 
centinaia di migliaia di derelitti. 
Ii pensiero che la mia canzone ab- 
bia potuto fare tanto bene, me la 


trimenti, al tirar delle somme, non 
ci rimarrà che un disco a conferma 
della nostra insuisaggine: o forse... 
non ci resterà nemmen quello! 


ICILIO FELICI 


Una delegazione di consiglieri de- 
mocristiani altoatesini è giunta a 
Roma per discutere problemi della 
regione. Nel corso del soggiorno 
ha reso deferente devoto omag- 


gio alla Tomba dei Milite ignoto 


Poco dopo l'inizio della partita di calcio Alessandria-Roma, vinta da 
quest'ultima per 3 a 1 si è verificato un incidente per fortuna senza 
gravi conseguenze ai danni del portiere giallorosso che, in un’azione 
di gioco, si è scontrato con un avversario, rimanendo ferito alia testa 


(Nella biblioteca Saltikov-Scedrin di Leningrado è stato ritrovato il 


= -~mancecritto del Piccolo Magnificat per soprano e strumenti, che Gio. 
= vanni Sebastiano Bach compose per una festa natalizia familiare, La 
trascrizione revisionata dal M.o E. Paccagnella esce ora incisa in disco 
della Archiv. Produktion. Smarrito nel 1857, il prezioso autografo ormai 
da cento anni si riteneva scomparso. Cos) informa L’Osservatore Ro- 


mano del 14 corrente). 


Il « Piccolo Magnificat », 
ardente atto di fede 
del musicista principe 
che tutto a Dio si diede, 


si scuote dalla polvere 
per dirci la letizia 

che in esso ancor riverbera 
la Notte Natalizia, 


così come lo ebbero 

i figli amati in dono 

— or sono già due secoli — 
dal Padre grande e buono. 


Si sprigionò, nell'intimo 
del cerchio familiare 

in cui sapevi i palpiti 
dei cuori armonizzare 


con note che sgorgavano 
al cenno sovrumano 
dell’estro tuo liturgico, 
Giovanni Sebastiano! 


Erano gioie limpide 
racchiuse nei confini 
d'una amorosa e garrula 
corona di bambini, 


e ben potevi esprimerle 
perché — lieta od austera — 
portava la tua musica 

un senso di preghiera. 


eee ee 


@ 


Emerge l'inno incognito. 
— a un tratto — sullo sfondo 
del comunismo ateo 

che vuol ridurre il mondo 


a un falansterio gelido, 
quasi per dirgli: — Ascolta 
prima che dentro l'anima 
la luce ti sia tolta! 


Le note che s'intrecciano 
sull’inno di Maria 
sorpassano la tecnica 

e la metallurgia; 


ti fanno consapevole 

del vero tuo destino 

ben più che stratosferico 
ma — se lọ vuoi — divino. 


Non inchiodarti ai limiti 
del mondo materiale. 
Cantano ancora gli angeli 
la notte di Natale!... 


Cosi, da questo lacero 
sbiadito manoscritto, 
il mondo dello spirito 
reclama il suo üiritto. 


Come un augurio postumo 
il Genio lo ripete 

al mondo che di un simile 
richiamo ha tanta sete!... 


put 


(CASELLA POSTALE 9B — ROMA) 
N. 454 


«La Carita copre la moltitudine 
dei peccati» (S. Pietro 1, 4, 7-11) 
E NATALE: | POVERI ASPETTANO 
NON VOGLIO rinnovare il solito fer- 
vorino. Ho già parlato troppo. Vi com- 
muova, invece, per tutti gli sventurati 
che aspettano un po’ di cristiana carità 
(che non è elemosina come certi defi- 
cienti ribadiscono, ma solidarietà nel 
dolore), questa lettera d'una madre, 
infelice nelle membra e nel cuore, che 
invoca per la sua bambina: 
«Caro Benigno, mi perdoni se oso 


= chiederle aiuto. Lei ha gia fatto tanto 


per me dandomi i mezzi per andare a 
Lourdes dove attinsi coraggio e serenita. 
Cosa sarebbe stato di me se non avessi 
la forza e la fede, se la Mamma Celeste 


.non mi avesse protetta? Una donna in- 


degna mi ha rubato il marito e il padre 
delle mie creature. La mia bambina è 
gracile, non può trovare lavoro, non può 
nemmeno fare la bambinaia, Le famiglie 
dei signori sanno dei mio male t.b.c. e 
temono per i loro bambini. Una buona 
signorina di Novi Ligure le ha insegnato 
il mestiere di maglierista... Questa buona 
signorina si è sposata ed ha cambiato 
residenza. Come può la mia bambina 
continuare ii suo lavoro? Una macchina 
anche usata costa molto e noi non ab- 
biamo di che vivere. Benigno, mi aiuti a 
rendere felice la mia creatura! lo offrirò 
tutte le mie sofferenze fisiche e morali 


per i nostri benefattori 


e per il suo 
bel giornale. 


GEMMA BONATTI 
Ospedale San. di Novi Ligure 
(Alessandria) 


POSTA DI BENIGNO 


UNA LETTERA STRANA 
MA CHE RIVELA UN'ANIMA 
DI CREDENTE GENEROSA 


A. — Caro Benigno, debbo avere parte 
di una grande proprietà. Vi prometto di 
inviare ai vostri poveri ii 3% di quanto 
mi spetterà; ma è necessario che voi 
e i vostri poveri preghiate tanto, affinché 
io vinca la causa e questa mia parte 
sia veramente cospicua per poter sfa- 
mare i poveri degli « Appuntamenti ». 
in tale attesa a rivederci prima di Na 
tale. 
F. G. 


+*+ P, R., (Lecco) si raccomanda alle 
preghiere dei suoi beneficiati, secondo 
le sue intenzioni., Si tratta di un’anima 
dedita al Signore e ad opere di bene. 
| poveri degli « Appuntamenti », in par- 
ticolare quelli delle Case Penali e dei 
Sanatori, conoscono la sua generosità, 
tonto più apprezzata perché anonima. 


+++ Ezio GIOIA, dalla Casa Penale 
Ninorati Fisici di Fossombrone (Pesaro) 
mi manda questi versi dedicati ai defun- 
ti, che pubblico in via dei tutto eccezio- 
nale, perché c'è più di un accento sin 
cero: 
'NA CROCETTA 


in mezzo a tante croci e monumenti 
c'è ‘na crocetta sola abbandonata: 
non c'è nome, non c'è data 

mentre l'artre so’ ricche d’ornamenti. 
Se vede proprio ch’é dimenticata: 
persona morta senza li parenti. 

C'è nato accanto un cardo inseccolito 
che pare voia abbraccicà la croce 

pe’ racconta ‘na storia de dolore. 

Me so’ segnato e tutto impietosito 

J'ò detto ‘na preghiera sottovoce. 


eee ee ee * 


Me so’ inchinato e je cid messo un fiore. 
Chi può fo aiuti. E’ tanto bisognoso. 


*** S, M. Napoli (2 offerte) - Prego 
ogni giorno, A. M. Frascati, N.N. (Pia- 
cenza), N.N. (Bologna): 

Le offerte come da indicazione (nota 
n. 212 del 24 novembre 1957). 


+ E, C, L. Gobbi, G. Blunda, C. 
Paracchini, M. Amato, La Maddalena 
L.D., A. Bernardi, C. Paimana, A. Lo- 
renzutti, Atram, M. Lauritano, A.M. Sal- 
vati, Una lettrice assidua, A.R. (Lisso- 
ne), M. Lecco: 


*** SEGNALO per ta fedeità agli Ap- 
puntamenti: 


A. Lorenzutti, Atram, C. Pailmana, C. 
Paracchini, M. Lecco. 


+*+ UNA LETTRICE ASSIDUA, nel- 
l'inviare la sua generosa offerta: « Una 
goccia per il ruscello della Carità... e 
che si cambi presto in fume maestoso ». 
Grazie, amica, ma il ruscello tutt'altro 
che orgoglioso, mi lascia spesso in sec- 
ca, tanto che sto pensando æa non insi- 
stere... 


+++ U. CHECCHI: Massarosa, Lucca, 
mi «rifila» una lunga protesta per se- 
gnalare che tutti gli articoli di legge — 
quale pid quale meno — sono fatti os- 
servare, fuorchè l'art. 724 C. P., e com 
clude: « Poveri italiani che abbiamo ver- 
gognosamente il primato della bestem- 
mia! Certo non si avrebbe se le autorità 
avessero fatto il proprio dovere. O voi 
tutti funzionari, pensate che fra gli arti- 
coli c'è anche il 724 che reclama l'onore 
e il rispetto all’Augustissimo Ss.mo No- 
me di Dio e alla Ssma Madre Sua! Non 
fate gli indiani. Ricordatevi che un gior- 
no dovrete rendere conto per avere omes- 
so vilmente di fare il vostro dovere! ». 

Amici, chi può dargli torto? 


FESTE IN FAMIGLIA 


ROMA — ROCCAGALLI VINCENZO 
ed ANTONIETTA — abbiano il nostro 
augurio caloroso — che di pieno diritto 
a loro spetta — pel diuturno lavoro 
che lo sposo — adempie con solerzia e 
mdestria — nel perswale di tipografia. 


- —— — - -- — 
a,°,°,° 
Ci 
| 
| 
" 
P 
“ a? é “/ 
| a4 | 
» a 
WAY 
¢ 
della 
CARITA 
| 
| 


PAG. 12 


ANNO XXIV 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 22 DICEMBRE 1957 


STORIA DI NOMI 


NATALE 


Nella Roma pagana si fe- 
steggiava il dies natalis Urbis, 
cioé la ricorrenza dell’anniver- 
sario della leggendaria fonda- 
zione della città, i dies natales 
di vari templi dedicati a diver- 
se divinità, nonchè il dies na- 
talis dell'imperatore in carica. 

Presso i primi Cristiani i 
termini natalis o dies natalis 
(o al neutro natale), o ancor 
più spesso natalicium, vengono 
riferiti sia alla ricorrenza del 
giorno natalizio, cioè all’anni- 
versario della nascita, -sia e più 
spesso alla ricorrenza del gior- 
no della morte. Questo secondo 
significato, opposto al primo, è 
dovuto a un’innovazione seman- 
tica che si pud ritenere speci- 
ficamente cristiana e si rife- 
riva specialmente ai martiri 
della fede. Già San Zeno di 
Verona (I, 15, 9) diceva che 
«Mors natalitius dies» e San- 
t'Agostino (Serm. 310, 1, 1) af- 
fermava che ai suoi tempi, per 
lo meno in Africa, natalis ri- 
ferito alla data della morte dei 
martiri, era termine inteso non 
solo dai “Cristiani, ma anche 
dai pagani («Quod nomen sic 
frequentat Ecclesia, id est Na- 
tales, ut Natales vocet pretio- 
sas martyrum mortes. Sic, in- 
quam, hoc nomen frequentat 
Ecclesia, ut hodie, non dicam 
in hac nostra civitate, sed pla- 
ne per Africam totam transma- 
rinasque regiones, non Christia- 
nus solum, sed Paganus, aut 
Judaeus, aut etiam haereticus 
poterit inveniri, qui non nobi- 
scum dicat Natalem martyris 
Cypriani?»). La spiegazione che 
si dà di questo mutamento se- 
mantico è che la morte terre- 
na apre al martire la vita eter- 
na e che quindi essa sola è la 
« nascita » per la vera vita; ma 
con tutta probabilità questa 
spiegazione, comune in autori 
cristiani, è uminterpretazione, 
ricavata a posteriori. I] com- 
pianto Mons. J. Schrijnen, nel 
suo volume Uit het leven der 
Oude Kerk (Bussum - Utrecht 
1919) ha reso molto verosimile 
che il trapasso fra i due signifi- 
cati opposti fra loro sia avve- 
nuto attraverso una «vox me- 
dia» e cioè attraverso il senso 
di «anniversario» assunto da 
natale o natalicium. Quando 
Tertulliano (De corona militis, 
3) scrive «Oblationes pro de- 
functis pro nataliciis annua 
die facimus» è ovvio che si 
deve intendere che queste obla- 
zioni per i defunti si fanno 
nell’anniversario della morte, 
invece che in quello della na- 
scita, come usavano i pagani. 
E’ però certo che gia in tem- 
po antico, almeno dal IV se- 
colo, la Chiesa ricordava an- 
che, con maggiore o minore 
solennità, l'anniversario della 
nascita terrena del Redentore, 
quello di Maria Vergine, conce- 


pita monda dal peccato origi- 
nale, e quelo di San Giovanni 
Battista, che doveva essere 
l'annunciatore della venuta del 
Messia. L'espressione Christi 

per l'anniversario della 
nascita di Gesù dovette vivere 
certamente almeno- nella lati- 
nità: balcanica, perchè ne ab- 
biamo una continuazione di- 
retta in albanese, dove il Na- 
tale è detto in tosco Kërshën- 
dellë e in ghego Késhndelia 
(per lo più usato al plurale: 
të kremtet e Kérshéndellevet 
«le feste di Natale»). Il sem- 
plice natale o natalis serve per 
indicare l’anniversario della na- 
scita del Redentore nella mag- 
gior parte d'Italia (dal veneto 
nadal al sicidano natali), della 
Ladinia (grigionese e friulano 
nadal), della Sardegna (nadha- 
le) e in parte della Provenza, 
Catalogna e Asturie (nadal). 
Anche in Portogallo troviamo 
il termine Natal, ma il t inter- 
vocalico intatto ci mostra che 
non si tratta di parola popo- 
lare. Nel territorio italiano 
qualche forma isolata mostra 
di risalire a dies natalis (tici- 
nese dinada). 

Si è visto che gli autori cri- 
stiani usarono, accanto a na- 
talis, anche l'aggettivo natali- 
cius: esso sopravvive, come an- 
tichissimo prestito dal latino, 
nelle lingue celtiche (irlandese 
antico notiaic, mod. nodlog, 
cimrico nadolig, bfetone nede- 
leg). Al sostantivo nativitas, 


-atis risale, nelle lingue roman- 
ze, il solo spagnolo Navidad. 
Si è detto che quasi tutto il 
territorio linguistico italiano 
presenta, per designare ìl Na; 
tale del Redentore, continua- 
zioni di natale o natalis. In To- 
scana però troviamo anche ia 
denominazione Pasqua di ceppo 
(o semplicemente il ceppo); 


questa proviene dall'uso popo- 


lare, largamente diffuso anche 
altrove, di bruciare nella notte 
di Natale un grosso ceppo di 
legno (ital. ceppo, dal latino 
cippus «pietra di confine; pa- 
lo»); interessante qui è Tuso 
della parola che, come 
si è visto nel n. 17, da deno- 
minazione di una speciale fe- 
sta ebraica passò nella termi- 
nologia cristiana per indicare 
un’altra festa ben determinata; 
ma il termine, per estensione 
di significato, divenne, in alcu- 
ne regioni, sinonimo di «fe- 
sta» in generale (si confronti 
anche in spagnolo Pascuas de 
Navidad e di qui forse, con 
un calco, in alcuni paesi della 
Sardegna come Dorgali, Milis 
ecc. Paska e nadhali, mentre in 
altri dialetti sardi il Natale è 
detto « Pasquetta », p. es. cam- 
pid. Paskizhedda cioè « piccola 
Pasqua », con una voce che in 
altri territori d'Italia indica in- 
vece, come vedremo fra qual- 
che settimana, l'Epifania). 

In Francia, le regioni sud- 
occidentali presentano il tipo 
nadal da Natalis; la Francia 
del Nord col suo Noël (di ge- 
nere femminile) parte invece 
da una forma basso-latina No- 
talis, attestata gia nei Polittici 
di Saint-Germain-des-Prés, in 
cui l'o per a nella prima silla- 
ba pud essere dovuto a sem- 
plice dissimilazione (come nel 
basso latino notare per natare) 
o a contaminazione di qualche 
altra parola (il Friedwagner 
pensava a novellus o a 'nox). 
Più interessanti sono però !e 
voci che designano il Natale 
nella Svizzera Romanda e nella 
Francia di sud-est (e cioè nel- 
l'intero dominio linguistico 
franco-provenzale e in parte di 
quello provenzale, lungo la val- 
le del Rodano): qui troviamo: 
una serie di voci che risalgono 
al latino calendae (0, per essere 
più esatti, all’accusativo calen- 
das) p. es. antico friburg. chal- 
lendes, ginevr. chalande, sa- 
voiardo thalende ecc.; e que- 
sto tipo si estende anche al di 
qua delle Alpi nelle valli fran- 
co-provenzalj del Piemonte (ao- 
stano tsalende, cialende). I) 
grande romanista svizzero Ja- 
kob Jud ha notato che il limite 
fra i tipi lessicali calendas e 
notalis segue quasi perfetta- 
mente il confine che divide ie 
diocesi di Lione e di Losanna 
da una parte e di Besançon e 
Basilea dall’altra; anche il con- 
fine fra calendas e Natalis cor- 
risponde rigorosamente ai li- 
miti della diocesi di Clermont- 
Ferrand. E’ noto che ił latino 
calendae designava il primo 


‘giorno di ogni mese e che, in 


questo senso, ha ancora con- 
tinuazioni nel dominio romanzo 
(specialmente nell’Italia Set- 
tentrionale e nella Ladinia); 
J. Jud pensa che calendae ab- 
bia designato (come realmen- 
te designa ancora calenbre a 
Rovigno d'Istria e i calenne 
nel Cosentino) i giorni imme- 
diatamente precedenti al Na- 
tale e, in seguito, la festa me- 
desima. E’ noto che nei primi 
tempi del Cristianesimo la da- 
ta della celebrazione della na- 
tività di Cristo non era stata 
ben fissata e che in Oriente 
essa era festeggiata il 6 gen- 
naio (e probabilmente anche a 
Roma, finché la data del 25 di- 
cembre non fu fissata, ne] 354. 
da Papa Liberio); pare accer- 
tato che, ancora nel 361, in 
Gallia si celebrasse la Nativita 
il 6 gennaio. Non è dunque un 
caso se una parte della Gallia 
chiama il Natale « calende », co- 
me una parte dell'Oriente eu- 
ropeo (bulgaro kóleda « Nata- 
le», russo koljađá «tempo na- 
talizio, da Natale allEpifania, 
lituano kalédos «Natale »). 
Di altre denominazioni del 
Natale in lingue diverse ci oc- 
cuperemo nel prossimo numero. 


CARLO TAGLIAVINI 


Alla presenza delle LL. EE. i Monsignori Pernicone e Griffiths, Vescovi Ausiliari di New York, si è tenuto 
ii VI Congresso dell’Associazione italo-americana per l’assistenza agli emigrati italiani (ACIM). II giudice 
Marchisio e il Padre Donanzan, rispettivamente presidente e segretario della benemerita Associazione hanno 
scelto cOme tema la rievocazione di Roma con le sue bellezze artistiche e la sua missione nel mondo. Ha 
parlato Pon., James P. Mitchell, segretario del lavoro degli Stati Uniti, esaltando le virtù del popolo italiano 


Un aspetto della solenne cerimonia religiosa nella quale il Cardinale Spellman ha consacrato Vescovo il 
ausiliare per la diocesi di Nuova York. Una immensa folla 
di cattolici ha seguito il rito sacro e si è stretta attorno al nuovo Presule noto per il suo grande zelo 


Rev.do Mons. John Michael Fearns nuovo su 


DESTINAZIONE PARIGI 


(statunitense) 


INTERPRETI: Gene Kelly, Barbara Laa- 
ge, Brigitte Fossey - Resia: Gene 
Kelly 
Nel quadro delle manovre della 

Polizia della NATO, la vicenda di 


due bimbi di nazionalità diversa fug- 


giti dallo stesso collegio, assume un 
garbato umorismo che rende lo spet- 
tacolo attraente e originale. 

Si tratta di un piccolo americano 
di dieci anni, figlio di un commer- 
ciante stabilitosi a Parigi e di una 
piccola francese orfana di padre, che 
da un collegio svizzero decidono di 
raggiungere Parigi servendosi di 


-vari mezzi tra i quali una corsa 


ciclistica. Incappati nella rete delle 
manovre delle forze della NATO, il 
cui comando ha frattanto ricevuto 
la segnalazione della fuga dei due 
ragazzi, divengono oggetto dell’ope- 
razione « polpetta» che tende a rin- 
tracciarli. Ma l'operazione si risolve 
con la cattura dei rispettivi genitori 
dei due ‘piccoli fuggitivi, che si era- 
no messi in cerca di loro. L’avven- 
tura si conclude a Parigi per tutti 
e quattro i maggiori interessati, e si 
conclude nel migliore dei modi, 


C.C.C. - Il tono bonario della sa- 
tira sottolinea alcuni motivi di no- 
tevole importanza morale, come la 
necessità di curare Veducazione dei 
figli, il rispetto delle doti caratteri- 
stiche di ciascun popolo. Ai senti- 
menti positivi, come Vlamicizia, la 
solidarietà, Pamore che nasce a poco 
a poco tra i due protagonisti, viene 
dato opportuno rilievo. Due scene 
un po’ maliziose fanno riservare la 
visione del film agli adulti. Dopo 
opportune, facili correzioni, i! film 
può essere classificato per tutti. 


UN TURBINE DI GIOIA 
(statunitense) 


INTERPRETI: Debbie Reynolds, Eddie — 


Fisher, Adolphe Menjou - REGIA: 

Norman Taurog 

Sono di scena i grandi magazzini, 
quei grandi strabilianti magazzini 
americani dove una giovane com- 
messa dovrebbe perdersi come un 
ago nella sabbia; invece Polly -si fa 
notare per le sue inizative. Ma le 
iniziative non sempre vengono giu- 
stamente apprezzate nell’ingranag- 
gic preciso ẹ monotono di una gran- 
de amministrazione; così Polly viene 
licenziata. Non è cosa piacevole es- 
sere licenziata, neppure in America, 
e, per colmo di ironia, cosa trova per 
la strada Polly? Nientemeno che un 
bimbo abbandonato., Le peripezie 
provocate da questa avventura, per 
fortuna, avranno lieto fine. Polly è 
creduta la madre del bimbo, il figlio 
del proprietario dei grandi magaz- 
zini si interessa troppo al caso e 
ne viene creduto il padre. Il pro- 
prietario giunge a credersi il nonno; 
i due giovani sospettati di quella 
marachella giungono ad innamorarsi 
sul serio e a sposarsi per adottare il 
trovatėllo al quale si sono ormai affe- 
zionati. - 

C.C.C. - Il film è tendenzialmente 
positivo; ma Pindole della trama, al- 
cune danze, alcuni abbigliamenti, ne 
janno riservare la visione agli adulti. 


TIFONE SU NAGASAKI 


(franco-giapponese) 
INTERPRETI: Daniele Darrieux, Jean 

Marais, Hishi Keiko - REGIA: Yves 

Ciampi 

Lo sfondo del moderno Giappone 
offre, insieme al tifone, la bage dello 
spettacolo creato appunto per questi 
due veri-e propri protagonisti princi- 
pali. Nello spettacolo si muovono gli 


altri protagonisti: un ingegnere 


francese dirigente un cantiere na- 
vale a Nagasaki, una gentile giap- 
ponesina di cui si invaghisce e una 
altrettanti gentile giornalista pari- 
gina di cui era gia stato invaghito. 
Stabilito il triangolo, il problema 
viene risolto dal tifone e ugualmente 
il film, 

C.C,C. - La vicenda descrive lo sta- 
to animo di un giovane, i cui sen- 
timenti sono divisi: da una parte il 
ricordo di wna relazione passata che 
rivive improvvisamente, dall’altra un 
affetto che ne aveva preso il posto. 
La trama e le scene non presentano 
elementi negativi. La natura delar- 
gomento fa tuttavia riservare la vi- 
Sione del film agli adulti. 

A. ATTILJ 


NEL MONDO 


CINEMA 


Si è concluso il II Convegno dello 
istituto Internazionale della Cine- 
matografia per la Gioventù, che si 
proponeva di « individuare gli ele- 
menti essenziali perché un film non 
solo piaccia ai ragazzi e ai giova- 
netti, ma sia benefico per ia loro 
anima e capace di interessare la 
loro mente ». Ii Convegno ha inol- 
tre studiato la possibilità di stabi- 
lire un vasto circuito nazionale di 
intesa col Ministro della Pubblica 
istruzione, con le Autorità scola- 
stiche e con un certo numero di 
sale cinematografiche. E’ stato an- 
che deciso di riprendere esame 
delle questioni riguardanti la colla- 
borazione internazionale, allo scopo 
di risolvere attraverso vicendevoli 
scambi, l'arduo e complesso pro- 
blema dellinfluenza del cinema 
sulla gioventù, problema oggi più 
che mai urgente dato l'aumento 
della delinquenza minorile. 


x 


In attuaziOne delle decisioni adot- 
tate dalla Conferenza Generale del- 
P'UNESCO a Nuova Delhi, sono stati 
presi in esame alla Casa del- 
VUNESCO a Parigi gli statuti del 
costituendo Istituto Internazionale 
del Cinema e della Televisione. Alla 
preparazione degli statuti sono stati 
chiamati esperti di vari Paesi. 

Uno studio sull’affiusso alle sale 
cinematografiche è stato pubblicato 
dalla rivista «Lo spettacolo ». Da 
esso risulta che sul mercato nazio- 
nale sta operando qualche « fattore 
concorrenziale dinamico » che insi- 
dia l'accrescimento della frequenza 
agli spettacoli cinematografici. « La 
gente si muove, vuole vivere al- 
Varia aperta », conclude l'autore. 
«lt richiamo degli spettacoli cit- 
tadini subisce la concorrenza di 
questo mutamento nei gusti e della 
maggiore facilità di soddisfarii ». 


—_ 


| 
$ é i 
i 
“ 
FILMS 
VISIONE 
| 
| 


CRONACHE VATICANE 


il nuovo Nunzio Apostolico nel Panama 


Ii Papa ha nominato Nunzio Apostolico nel Panama Mons. Luigi 
Punzolo, Arcivescovo titolare di Sebaste. 


Mons, Pupzolo, che era Nunzio nel Paraguay, 
Mons. Paolo Bernier (nominato Vescovo di Gas 


succede al canadese 
nel Canada); è nato 


a Pozzuoli nel 1905 e ha iniziato l’attivita diplomatica nel 1933, come 


Segretario della Nunziatura a Praga. 


Prima di lasciare la sua sede di Asuncion, Mons. Punzolo ha compiuto 


una lunga visita ai ricoverati 


nel lebbrosario di 


Sapucal, diretto con 


grande abnegazione, dal dott. Federico Rios Pintos, da una piccola comu- 
nita di suore di carita e dal francescano padre Felice Ochoa. 


La lista del Corpo 
diplomatico presso 
la Santa Sede 


A cura della Segreteria di Stato 
è stata pubblicata in questi giorni la 
nuova lista del Corpo Diplomatico 
accreditato presso la Santa Sede, un 
volumetto redatto in lingua france- 
se che contiene i dati relativi alle 
rappresentanze dei Paesi che intrat- 
tengono normali relazioni con la 
Sede Apostolica. 

La lista comprende 48 Stati, cioè 
uno in più rispetto a quella dell’an- 
no passato; infatti, it 20 marzo del 
1957 ha stabilito rapporti diplomatici 
con la Santa Sede anche l'Etiopia, 
al rango di Internunziatura, da par- 
te vaticana, e di Legazione da parte 
del Governo di Addis Abeba. 

Sempre rispetto all'anno passato, 
è aumentato anche il numero delle 
Ambasciate, avendo, recentissima- 
mente, l'Olanda elevato la provria 
rappresentanza dal rango di Lega- 
zione a quello di Ambasciata 

Rispetto al 1939, l'anno in cui sali 
al Soglio Pontificio Pio XII, il nu- 
mero delle rappresentanze. diploma- 
tiche presso la Santa Sede, è aumen- 
tato di 13 (passando da’ 35 a 48), 
nonostante che alcuni Paesi caduti 
Sotto il dominio comunista, abbiano 
interrotto unilateralmente tali rela- 
zioni. 

L'insieme delle rappresentanze è 
costituito da 32 Ambasciate e da 16 
Legazioni; dal punto di vista geo- 
grafico, gli Stati rappresentati sono 
così suddivisi: 17 europei, cioè Au- 
stria, Belgio, Francia, Germania, Ir- 
landa, Italia, Lussemburgo, Polonia 
(il rappresentante polacco è accre- 
itato da prima della guerra), Por- 


togallo, Spagna, Olanda tutti al 
rango di Ambasciata; Finlandia, 
Gran Bretagna, Lituania (anche il 


Ministro lituano ha presentato le 
credenziali prima della guerra), Mo- 
naco Principato, Ordine di Malta 
e San Marino tutte al rango di Le 
gazione; 19 latinoamericani, vale a 


dire tutti i Paesi dell’America meri- 
dionale ë centrale, eccettuato il Mes- 
sico in cui esiste una Delegazione 
apostolica. Le rappresentanze di det- 
ti Paesi tutte al rango di Ambascia- 
ta, eccettuata quella del Nicaragua; 
9 asiatici, cioé: Filippine, Iran, Li- 
bano, tutte al rango di Ambasciata; 
Giappone, India, Indonesia, Paki- 
stan e Siria al rango di Legazione; 
e 3 africani: Egitto, Etiopia e Libe- 
ria tutti al rango di Legazione. 


Alcuni dati sull’Episcopato 


E’ giunto la settimana scorsa a 
Roma Mons. Leopoldo Eijo y Garay, 
Vescovo di Madrid e Patriarca delle 
Indie Occidentali. 

Mons. Garay @ uno dei pochi Ve- 
scovi Superstiti nominati durante il 
pontificato di San Pio X; egli, in- 
fatti, il 26 maggio del 1914, quando 
aveva 36 anni, e a meno di tre mesi 
dalla morte del Santo Pontefice, fu 
nominato Vescovo di Tuy, da dove, 
tre anni dopo, veniva trasferito a 
Vittoria da Benedetto XV; la sede 
di Madrid gli fu assegnata da Pio XI 
nel 1922. 

Piu anziano del Vescovo di Ma- 
drid, sia dal punto di vista dell’eta 
che da quello della nomina, è Mon- 
signor Antonio Augusto de Assis, 
Arcivescovo-Vescovo di Jaboticabal, 
nel Brasile, il quale, nato 94 anni fa, 
fu elevato alla dignità episcopale 
dallo stesso San Pio X nel luglio del 
1907. Mons. De Assis, pertanto, nello 
scorso agosto ha felicemente cele- 
brato — presenti il Cardinale De Va- 
sconcelos Mota, Arcivescovo di San 
Paolo, e il Nunzio Apostolico Mon- 
signor Lombardi — il cinquantesimo 
d Episcopato. 

Un altro Presule nominato da San 
Pio X è il marchigiano Mons. Giu- 
seppe Petrelli, Arcivescovo titolare 
di Nisibi e già Nunzio Apostolico 
nell’America Latina egli, che fu ele- 
vato alla dignità episcopale nel 1910. 
Attualmente Mons. Petrelli, che ha 
94 anni, risiede nella sua città natale 
gi Montegiorgio, in provincia di 
Ascoli Piceno. Di Vescovi eletti 
durante il pontificato di San Pio X 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 22 DICEMBRE 1957 


ne troviamo due in Australia: uno 
l'Arcivescovo di Melbourne, Mon- 
signor Daniele Mannix, novanta- 
treenne, nominato nel 1912; l'altro, 
è l'Arcivescovo di Brisbane, Monsi- 
nor Giacomo Duhig, Nato ottanta- 
sei anni fa, Mons. Duhig fu nomi- 
nato, trentaquattrenne, Vescovo di 
Rockamston nel 1905; sette anni 
dopo era promosso Arcivescovo tito- 
lare di Armida e coadiutore con di- 
ritto di successione dell'Arcivescovo 
di Brisbane; alla morte, poi, di que- 
st’ultimo, avvenuta nel 1917, diven- 
ne Arcivescovo di detta diocesi, 

Ma il decano dell’Episcopato, a 
quanto ci risulta, è il novantaduen- 
ne Mons. Michele Bakhace, Arcive- 
scovo titolare di Calcedonia e Vica- 
rio patriarcale per i Siri d'Egitto. 
Mons. Bakhace, infatti — che risiede 
al Cairo — fu nominato Arcivescovo 
di Damasco per i Siri da Leone XIII 
nel settembre del 1900, quando ave- 
va 35 anni, e fu trasferito alla sede 
titolare di Calcedonia nel 1922. Egli, 
dunque, è Arcivescovo da cinquanta- 
sette anni. 


A proposito del «Centro 
Politico Italiano» 


« L'Osservatore Romano» in data 
12 u.s., ha pubblicato quanto segue: 

«Da qualche tempo, un ” Centro 
politico italiano” che si definisce 
” partito cattolico di riscossa nazio- 
nale ”, ha intensificato l'invio di let- 
tere circolari e di copie del perio- 
dico ” L'Alleanza Italiana”, onde 
soilecitare dai clero riconoscimenti e 
sostegni. 

Tali richieste, che, col passare dei 
mesi, si vanno facendo più insisten- 
ti, vengono giustificate con l’ortodos- 
sia cattolica che il ” Centro” si at- 
tribuisce e, in pari tempo, con gravi 
accuse di aberranze ereticali rivolte 
al partito della ” Democrazia Cri- 
stiana ”. 

Senza voler discutere le intenzioni 
dei promotori del ” Centro politico 
ttaliano ”, si deve ricordare che la 
presente condizione dell'Italia, come 
è stato molte volte ricordato, rende 
categorico e, quindi, impegnativo per 
tutti i cattolici insegnamento della 
Chiesa già stabilito, fin dal pontifi- 
cato di Leone XIII, con le Encicli- 
che ” Immortalé Dei” e ” Sapientiae 
Christianae ”: quando gli interessi 
della religione ” in qualche modo pe- 
ricolano per opera nemica, essi (i 
cattolici) debbono rimanersi da ogni 
Gissidio e prendere con animo e in- 
tendimenti concordi la difesa della 
religione che è il sommo e comun 
bene a cui tutti gli altri si hanno a 
subordinare... ”. 

Non è poi necessario ricordare che 
i giudizio sull’ortodossia di associa- 
zioni e di movimenti di cattolici 
spetta alla competente Autorità Ec- 
ciesiastica, cui nessuno, senza grave 
arbitrio, può ardire di sostituirsi ». 

SANDRO CARLETTI 
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SACERDOTE RISPONDE 


Rispondiamo, riassumendole, alle 
obiezioni di molti lettori, particolar- 
mente di VITTORIA OSMANI, Ge- 
nova; LUIGI TRENI, Roma; GIU- 
SEPPE SBARRA, Palermo: 

Perchè la Bibbia non dice il no- 
me delle figlie che ebbero Adamo cd 
Eva? E vero che Caino e Abele 
sono nomi di tribù e non di per- 
sone? 

La Bibbia, qantunque narri fatti 
storici, non è un libro nè di storia, 
nè di cronaca, Ma essenzialmente 
di religione. Gli Autori che lo han- 
no steso variano di tempo e di men- 
talità, pero hanno un fondo com- 
ne che deriva dall’appartenere a 
una stessa razza e dall’usare una 
medesima lingua. Ora uno dei ca- 
noni della mentalità orientale è di 
considerare l'uomo’ come l'oggetto 
principale e a volte unico di nar- 
razioni e cronache: la donna è seni- 
pre in linea secondaria ed entra 
quando non se ne può fare a mə- 
no. Nel caso di Caino e Abele, al- 
lAutore premeva di mettere in ri- 
lievo i capostipiti, i primi responsa- 
bili nel bene e nel male: per questo 
passo sotto silenzio il nome deile 
figlie di Adamo e di Eva, per rife- 
rire solo quello dei figli. Quanto poi 
a ritenere che tali nomi siano di 
tribù piuttosto che di persone, è una 
affermazione gratuita, fatta da al- 
cuni studiosi moderni. Nella narra- 
zione biblica sono chiaramente po- 


_sti in seena dei singoli uomini, non 


delle comunita. La lotta fra Caino 
e Abele non può adombrare la ri- 
valita di gruppi etnici, di tribù o 
di civiltà diverse (progresso indu- 
striale contro la vita pastorizia no- 
made), anche se i due fratelli pos- 
sono dirsi gli esponenti di due men- 
talità che da loro presero le mosse 
o che in loro trovarono i primi e 
principali assertori. 


MARIA LOTTA, Siracusa; SATI- 
VATORE SCARABELLA, Napoli. 

E’ vero che i caratteri esterni del- 
la civiltà descritta nei primi capi 
del Genesi (Caino, Abele, Nemrod, 
Tubalcain ecc.) sono di indole chia- 
ramente recente? Allora la narra- 
zione di quei fatti è una leggenda, 
nata in periodo storico e molto po- 
steriore agli avvenimenti? Che fede 
gli si può dunque prestare? 

E’ vero che i caratteri esterni 
della civiltà descritta nei primi capi 
del Genesi appartengono a un pe- 
riodo molto recente (neolitico) e si 
riferiscono a uno stadio della ci- 
viltà dell’uomo che non può essere 
il primitivo. Ma questa obiezione, 
giustamente sollevata dalla scienza, 
è sciolta dalla medesima, con faci- 
lità. Prima di circa due secoli fa, 
era costume diffusissimo fra gli ar- 


ORESTE, di Vittorio Alfieri . Com- 
pagnia di Vittorio Gassman, con 
Elena Zareschj.- Teatro di via 
Manzoni Milano, 


Il giovane attore Vittorio Gass- 
man ci ha dato con questo « Ore- 
ste » un altro dei suoi spettacoli di 
classe. A parte l'interpretazione 
magistrale del personaggio alfie- 
rano, Gassman offre con questo 
spettacolo una meravigliosa rievo- 
cazione del teatro italiano dell’Ot- 
tocento, dominato dalla personalita 
di un Gustavo Modena. Si tratta, 
dunque, oltre che di una manife- 
stazione artistica, anche di un do- 
cumento di studio che non può es- 
sere ignorato. E’ in questo senso, 
d'altra parte, che qui si esclude 
ogni riserva sulla vicenda in sé, 
troppo nota perché vaiga ia pena 
di ripeterla. E’ chiaro che, in ogni 
caso, la tragedia dell’Alfieri richie- 
de, per essere seguita ed apprez. 
zata nei suoi giusti valori, la pre- 
senza di un pubblico preparato e 
moralmente maturo. 


L'IMPRESARIO DELLE SMIRNE, 
di Carlo Goldoni . Compagnia Mo- 
relli-Stop a con Edda Albertini e 
Marcello Giorda - Regia di Lu- 
chino Visconti . Musiche di Nino 
Rota . Teatro Eliseo di Roma. 


Questa commedia, rappresentata 
a Venezia l'estate scorsa dalla stes- 
sa formazione, conclude degnamen- 
te le celebrazioni per i! 250° anni- 
versario della nascita di Carlo Gol- 
doni. Anche questo, come il prece- 
dente, è uno spettacolo che all’inte- 
resse di una esecuzione esemplare 
da parte di un gruppo di attori cari 
al pubblico, affianca il motivo « sto- 
rico » di una commedia fra le meno 
note del vasto repertorio goldonia- 
no. Siamo in un clima fiabesco- 
orientale, di qusil’Oriente conven- 
zionale sognato da scrittori e poeti 
nel Settecento. La vicenda è un 
elemento secondario: ciò che con- 
tano, sono la vivezza de! dialogo, 
il ritmo della rappresentazione, che 
consente due ore di sano diletto ad 
un pubblico familiare. | 


TEATRO 


> La compagnia di Carlo Lari, 
che prima recitava al Teatro S. 
Erasmo di Milano, iniziera fra bre- 
ve un nuovo capitolo della propria 
attività in un altro teatro a scena 
centrale costruito nel risorto quar- 
tiere di corso Vittorio Emanuele, 
sempre a Milano. Al teatro, che si 
chiamera Teatro del Globo, come 
quello londinese in cui Shakespeare 
allestiva i propri lavori, sara an- 
nessa una libreria teatrale, prov- 
vista di una sala di lettura con 
servizio gratuito di u fumoir» per 
i frequentatori, e dieci cabine per 
l'ascolto di opere narrative incise 
su dischi. 


>t WU Teatro Club ha tenuto al 
Quirino di Roma la sua seconda 
manifestazione. Aveva esordito 
Vittorio Gassman con una confe- 
renza-spettacolo intitolata « La pul- 
ce nell'orecchio ». Adesso è stato 
di scena l'attore americano El! 
Wallach dell's Actor’s Studio» di 
New York, che è la più autorevole 
accademia d'arte drammatica de- 
gli Stati Uniti, fondata nel 1947 da 
Elia Kazan e Chery! Crawford. 

Queste iniziative, di indiscutibile 
valore artistico e culturale, hanno ' 
it difetto di rimanere circoscritte 
nell'ambiente degli « esperti », 
quali gia conoscono le esperienze, 
dai libri e dalle documentazioni è 
dai contatt: personali, che vengono 
loro presentate. E’ vero che la 
prima manifestazione del Teatro 
Club e stata replicata una volta 
al Teatro delle Vittorie, per un 
pubblico piu vasto (e cosi speriamo 
avvenga anche di questo secondo 
spettacolo), ma si tratta pur sem- 
pre di sforzi meravigliosi che non 
raccolgono — numericamente — la 
attenzione che al contrario si me- 
riterebbero, Almeno, si potesse or- 
ganizzare un «giro», per quanto 
limitato, in alcune altre città, come 
Milano, Bologna, Torino, Gsnova, 
Napoli e qualche altra. Se si pensa 
che Eli Wallach è venuto apposta 
da New York per la circostanza, 
bisogna dire che l'impegno, nobi- 
lissimo, in fondo è sproporzionato 
ai risultati. 
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Rivolgersi alla Corecess 


Un calendario 
illog co 


E’ stato pubblicato in questi giorni il calendario della stagione cicli- 
stica 1958, una lunga lista in cui l'abbondanza delle corse è largamente 
compensata dalla mancanza assoluta della logica. 

E’ qualche anno — e non siamo i soli — a ripetere che è ridicolo, 
nocivo alla serietà dello sport e pregiudizievole al successo delle singole 


gare, moltiplicarne_ il 


numero e soprattutto stabilirne 


lo svolgimento 


a brevissima distanza di tempo luna dall’altra o, addirittura, indirne 
non poche «in contemporanea », per dirla in gergo cinematografico. E’ 
ridicolo, perché non si può. pretendere umanamente, nonostante la rapi- 
dita dei mezzi di comunicazione, che i corridori vadano svolazzando da 
un capo all’altro d'Europa non, si badi, per partecipare a tutte le corse, 
ma per esser presenti solo alle principali; è nocivo allo sport, perché 
i) fenomeno inflazionistico riduce il valore e interesse degli avvenimenti ; 
e pregiudizievole alle singole gare, perché è altrettanto: intuitivo che 
i corridori saranno costretti non solo a scartarne molte, ma anche perché 
essi — sollecitati magari da vistosi ingaggi — si presenteranno a molte 
o non sufficientemente preparati a que] determinato tipo di corsa, o affa- 


ticati per precedenti prestazioni. 


Non vogliamo annoiare il lettore con la citazione dei dati che figu- 
rano nella nutritissima lista, tanto più che ci sembra sufficiente, a dare 
un’idea della situazione, elencare le corse stabilite per il primo mese 


di attività. 


La stagione, che fino a pochi anni fa incominciava il 19 marzo, da 
tempo si apre nell’ultima settimana di febbraio e mentre fino all’anno 
passato le manifestazioni della « Settimana Sarda» erano costituite da 
due circuiti e da una corsa in linea, dal 1958 avremo una prova a tappe, 
denominata « Giro della Sardegna », che si svolgerà dal 23 al 28 febbraio, 


alla quale seguirà immediatamente, il 2 marzo, una corsa in linea: la 
Sassari-Cagliari. 
In apertura di stagione, dunque, i corridori — che per essere pronti 


alia prima corsa della stagione dovranno incominciare a pedalare quando 


c’e ancora la neve — 


dovranno recarsi in Sardegna e trattenervisi un 


paio di settimane (notiamo, tra parentesi che sempre il 2 marzo ci sara 
un’altra corsa nel Belgio: il Giro di Hesbaye); sara poi necessario tor- 
nare subito sul continente, perché 1’8 si svolgerà la Milano-Torino. Dalla 
metropoli piemontese, poi, bisognerà raggiungere di gran corsa la capi- 
tale della Francia da dove, il 10, prende il via un’altra corsa a tappe, 
la Parigi-Nizza che si concluderà il 16, cioè il giorno in cui è in calendario 
nel Belgio, la corsa denominata «Le 11 Citta». A proposito di Belgio, 
dimenticavamo che il 9, cioè fra la Milano-Torino ° la partenza della 


Parigi-Nizza, si svolgeranno 
Limburgo. I] 19, finalmente, ci 
chiamare la 


la Kuurne-Bruxelles-Kuurne e 
sara quella che bisognera 
« Classicissima d’apertura », 


il Giro del 
smettere di 
visto che prima del.giorno di 


San Giuseppe ci sara una mezza dozzina, abbondante, di corse. Il 22 e 
i! 23, poi, la prova denominata « Attraverso il Belgio» alla quale, sempre 


il giorno 23, corrisponderanno: 


il Giro della Provincia di 


Reggio Cala- 


bria, in Italia; il « Criterium » nazionale della strada in Francia e il Giro 
dei Quattro Cantoni, in Svizzera. Finalmente, i sopravvissuti, vogliamo 
dire i corridori, dovranno partecipare, il 30, al Giro delle Fiandre. 


gli 


E questo è il primo mese; 
prevedono un’attività anche più 


sono in calendario 26 - 
Si tenga presente che il 


altri, 
intensa: 
dovranno svolgersi 8 corse a tappe2 (oltre, si capisce a quelle. in 
ie quali i Giri di Spagna, del Belgio, d’Olanda. di Romandia 
Complessivamente, dalla seconda meta di febbraio ai primi di 
dicesi ventisei — 
calendario al 
riguarda sokanto le prove di carattere internazionale, perciò 


col migliorare della stagione, 
basti pensare che in maggio 
linea) fra 
e d'Italia. 


novembre, 

corse a tappe. 
quale abbiamo accennato 
alle corse 


stabilite nella recente riunione di Zurigo. sono da aggiungere tutte quelle 


nazionali dei vari Paesi. 


In un’epoca in cui l'Europa va concretando una collaborazione seni- 
pre più stretta, è anacronistico questo inconcludente susseguirsi e sovrap- 
porsi di manifestazioni: è ora, ci sembra, di rendere, nel settore ciclistico, 
veramente pratica questa collaborazione, nel senso di impostare il calen- 
dario internazionale su criteri di logica e d'ordine. 


esel E p a A Man 


CESARE CARLETTI 


ni & Roma Fiazza S 


tisti di ogni genere (narratori, sto- 
rici, pittori, scultori ecc.) di rive- 
stire idee, fatti, personaggi, anche 
antichissimi, con i propri modi di 
vedere, sentire, parlare ecc. Così i 
pittori del duecento e trecento ve- 
stono Gesù e gli Apostoli con i co- 
stumi della Firenze repubblicana e 
in seguito gli artisti barocchi ci 
hanno talmente abituato a vedere 
le figure dei santi fastosamente drap 
peggiate nei lussuosi costumi del- 
l'epoca, che noi oggi stentiamo a 
concepirli diversamente. Eppure nè 
p. e. il manto della Madonna, nè le 
vesti degli Apostoli hanno niente a 
che vedere con i costumi del tempo 
di Gesù. Così si deve dire degli an- 
tichi scrittori. Tito Livio, per esem- 
pio, fa parlare i personaggi anche 
più rozzi nel suo purissimo stile la- 
tino: Erodoto introduce i suoi ins- 
terlocutori come se conoscessero la 
logica e la filosofia greca. Noi mo- 
derni non faremmo più cosi: ma 
cio non significa che gli antichi 
scrittori non abbiano fatto della ve- 
ra storia: ciò che essi rivestirono 
degli usi e d®] linguaggio loro con- 
temporaneo, non è per questo da 
annoverare fra le leggende. Anche 
l'Autore biblico, figlio del suo tem- 
po, riferendo fatti antichissimi e a 
lui giunti attraverso narrazioni ora- 


li, li ha rivestiti della sua civiltà, 
senza per questo alterarne la 30- 
stanza o diminuirne la verita sto- 


rica. Questi fatti quindi conservano 
non solo tutto il loro valore reli- 
gioso, ma anche quello strettamente 
storico. 


GIANFRANCO NOLLI 


TEMPO SACRO 


22 dicembre: 

DOMENICA IV D’'AVVENTO. 
Più che mai intenso è il desiderio 
della Chiesa per la venuta del Sal- 
vatore, come ce ne fa fede l'introi- 
to, preso dal profeta Isaia. L’Epi- 
stola è di S. Paolo (1 Cor. 4, 1-5); 
il Vangelo di S. Luca (3, 1-6) è di 
grande importanza per i numerosi 
riferimenti storici, che contiene. 
Sebbene si riferisca propriamente 
all'inizio del ministero pubblico di 
Gesù, tuttavia possiamo ricavarne 
dati abbastanza precisi anche per 
la nascita. L’Offertorio ci da la 
versione antica dell'a Ave Maria» 
così come era recitata nella Chiesa 
durante tutto il Medio Evo dopo 
S. Gregorio (590-604). La seconda 
parte ha subito diverse modifiche 
fino alla stesura definitiva sotto San 
Pio V in occasione della riforma 
del Breviario (1568). 


24 dicembre: 

VIGILIA DEL S. NATALE., 
E’ vigilia privilegiata, insieme a 
quella di Pentecoste; è anzi una 
delle poche rimaste dopo il Decreto 
del marzo 1955. Vi è obbligo di 
digiuno e di astinenza. Al digiuno 
sono Obbligati tuti coloro, che hanno 
compiuto i 21 anni e non abbiano 
iniziato :ı 60, quindi i nati tra il 
24 dicembre 1898 e il 24 dicembre 
1936; all’astinenza quelli che hanno 
raggiunto i 7 anni, quindi nat: 
prima del 24 dicembre 1950. li di- 
giuno consiste nel fare durante il 
giorno un solo pasto ordinario; sono 
permesse due leggere refezioni; 
nulla è stabilito circa l'ora nella 
quale si possono prendere i cibi. 
L’astinenza vieta l'uso delle carni, 
anche di uccelli, dei brodi fatti con 
la carne o con estratti e dadi della 
medesima. Permette i latticini, le 
uova, il pesce e anche i condimenti 
derivati dai grassi, per esempio dg) 
lardo fuso. 


37 . 
25 dicembre: 

NATALE DI N. S. GESU’ CRI- 
STO. — Caratteristica liturgica del 
Natale è la celebrazione delle tre 
Messe: la prima a mezzanotte, o 
più propriamente al canto del gallo, 
la seconda all’aurora, la terza in 
pieno giorno. La consuetudine ha 
origine da circostanze storiche; in 
seguito gli si volle dare anche un 
significato mistico. Per soddisfare 
al precetto festivo è sufficiente 
ascoltare una Messa. Ricordiamo 
che in seguito alle nuove norme sul 
digiuno eucaristico, chi desidera 
ricevere la Comunione alla Messa 
di mezzanotte, deve essere digiuno 
almeno da tre ore per quello che 
riguarda i cibi e le bevande alcoo- 
liche, ẹ da almeno un'ora per le 
bevande non alcooliche; l'acqua 
non rompe ti digiuno eucaristico. 
E' bene tenere presente questa 
norma soprattutto per quei posti 
dove vige l'uso del cenone nata- 
lizio. Ricordiamo ancora che è 
concéssa l'indulgenza plenaria a 
chi assiste alla Messa di mezza- 
notte, purché siano osservate le 
solite condizioni. 


26 dicembre: 

S. STEFANO. — E’ il primo mar- 
tire della Chiesa Cattolica, essendo 
stato lapidato a Gerusalemme nel 
35 o 36 dopo Cristo. Oggi si riapre 
ii tempo, durante il quale è per- 
messa la celebrazione solenne delle 
nozze. durerà fino al mercoledì 
delle Ceneri, 19 febbraio 1958, 
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ANNO XXIV 


PER GRANDI VOLI 


La vista dei futuri piloti deve essere ecce- 
zionalmente perfetta. Non è ammessa la più 
lieve imperfezione. Complessi strumenti (che 
sembrano apparecchi di tortura...) rivelano 
all’oculista con assoluta precisione la piena 
normalità degli organi visivi del candidato RY 


4 


4 J y a 
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L gl Y - 


Una violenta caduta dai cielo: ma questa è una caduta controliata. Da uno speciale -apparecchio i piloti del 
domani. vengono fatti cadere a « corpo morto »; l'apparecchio a poca distanza dal terreno sosterrà į corpi in 
caduta e li deporra delicatamente a terra. L’esercitazione è importante per la misurazione dei riflessi nervosi 
del giovane allievo e particolarmente per controllare con accurato esame il comportamento del cuore 


tre Dovani allievi scusta di 
di Pensacola addestrarsi alla maschera,da respi- _ 
_ Fazione per i voli a grandi alitezre; fa maschera 

. Prova la resistenza dei polmom- abitus ad una 

. speciale tecnica di respirazione ¢ addestra i giovani - 


Un’altra caduta « artificiale »: ji corpo del futuro pilota viene violen- 
temente proiettato in acqua, come se dovesse ammarare in pieno Oceano 
per un guasto improvviso. L’istruttore osserva con attenzione ii compor- 
tamento del giovane, lo guida, lo consiglia, gli riferisce quali sono gli 
errori commessi durante l'esercitazione, che viene ripetuta sino a che |’al- 
lievo non impara a comportarsi secondo le norme dettate dall’esperienza 


ENSACOLA, Florida: @ una 
delle più famose scuole di for- 
mazione e di addestramento 
per i piloti aerei della Marina 
nordamericana. Uscire con un 
brevetto da Pensacola è una 

sicura garanzia di perfetta efficien- 

za fisica e di consumatissima espe- 
rienza tecnica. E’ una scuola fati- 
cosa, esigente, retta da una severa 
disciplina che tende ad un solo sco- 
po: formare dei piloti compiuti ai 
quali si possa affidare con tranquil- 
lita qualunque missione, qualunque 
esercitazione, nelle condizioni le pit 

sfavorevoli, con la sicurezza di 

SUCCESSO. 

Da questa scuola escono non sol- 
tanto piloti per apparecchi a rea- 
zione della flotta aerea della Mari- 
na da guerra, ma anche piloti ecce- 
zionali per la vita civile. Terminata 
la ferma, molti optano per l'aviazio- 
ne civile, alla quale offrono una pre- 
parazione formidabile; e passano al- 
le linee pacifiche dei voli transocea- 
nici e transpolari, per i quali occor- 
rono superlative doti di resistenza 
e di tecnica. 

Si dice oggi che l'aviazione da 

erra sara quanto prima resa inef- 

ciente dai missili e dai satelloidi 
artificiali; e gli stessi voli trasconti- 
nentali delle linee civili soppiantati 
dai voli delle navi nello spazio in- 
terplanetario con scali terrestri... 

Certe supposizioni non appartengo- 
no ormai più alla fantascienza, ma 
alla realtà quotidiana del nostro 
tempo. Per difendere la pace è tut- 
tavia troppo presto smobilitare le 
flotte aeree militari e per mantenere 
ẹ consolidare traffici tra i popoli sa- 


Sa buste mani il suo 
domani. Egli giunge alla scuola di pilotag- 
gio aereo, per apparecchi a reazione, della 
ce Marina statunitense di Pensacola (Florida) 


Questo sorridente giovanottone dalla per- 
fetta dentatura, sorregge con le grandi ro- 


corredo di aviatore del 


rebbe folle pensare a smantellare 
l'attuale flotta aerea civile, turisti- 
ca e commerciale che riceve, infat- 
ti, proprio in questi ultimi tempi, le 
più assidue cure da tutti i Paesi in- 
teressati. V'è anzi una gara nobi- 
lissima, tra tutte le grandi Compa- 


gnie internazionali di volo, rendere- 


sempre più confortevoli e piacevoli 
i viaggi aerei. 

La Scuola di Pensacola è in piena 
attività e le reclute vi affluiscono 
numerose, per subire una rigorosa 
selezione. Una prima visita medica 
garantisce che ji giovani abbiano 
una corporatura eccezionale, atleti- 
ca e perciò una costituzione fisica 
assolutamente perfetta. Ma non ba- 
sta. Questa costituzione viene messa 
a dura prova; essa non deve cedere 
in niente, anzi rafforzarsi dopo i 
violenti esercizi ai quali j ragazzi 
vengono sottoposti. 

Le prove di resistenza fisica non 
avvengono a bordo. Prima di po- 
ter montare su una carlinga accan- 
to all’istruttore e poi di poter pi- 
lotare da solọ uno dei pesanti aerei 
a reazione della Marina, occorrono 
molte settimane- di addestramento 
su apparecchi che compiono mecca- 
nicamente tutti i più accidentali 
movimenti di una movimentata na- 

one aerea: discese violente, 
picchiate in mare aperto, respira- 
zione ad alta quota, etc. Dopo una 
serie di prolungate esperienze che 
mettono a seria prova l'organismo 
dei futuri piloti, questi sono sotto- 
ti ad una nuova visita medica. 
articolarmente la vista deve esse- 
re perfetta, non. sfiorata neppure 
dalla più lieve imperfezione. Polmo- 
ni, cuore, reazioni nervose, tutto de- 
ve essersi mantenuto in condizioni 
eccellenti, confermando la prima vi- 
sita all'atto di entrare nella Scuola. 
Anzi, alcuni riflessi debbono essersi 
affinati e perfezionati. Dopo di che 
il candidato al pilotaggio può final- 
mente montare a bordo di un pos- 
sente Beechraft T 34 o un North 
America T 28. 
' Il battesimo del volo individuale 
avverrà a bordo di un Grumman 
F 9 F Panther o Douglas AD. Il 
ragazzo di ieri sballottato in una 
« bagnarola >» raso-terra è oggi un 
« dominatore dello spazio», un si- 
curo pilota sul quale l'aviazione mi- 
litare americana potrà contare. E 
domani, se il pilota — pur rimanen- 
do a disposizione del mando per 
ogni eventuale richiamo — vorrà 
darsi all'aviazione civile, lo avremo 
perfetto comandante di una nave 
aerea lungo le vie dell'Oceano o del 
Polo Nord, assumersi tutte le re- 
sponsabilita inerenti al suo grado. 
Civili e merci preziose, corrispon- 
denza e quanto altro può stivare un 
apparecchio delle grandi linee aeree 
saranno condotti sicuramente allae- 
roporto terminale. In tal modo, uo- 
mini addestrati alla guerra, o per 
lo meno a garantire la pace con 
uno schieramento difensivo, divengo- 
no i più validi pilastri della pace 
attiva, realizzando scambi di uomi- 
ni e di merci tra popolo € popolo, 
consolidando giorno per giorno il 
benessere e la pacifica convivenza 


dei popoli. 
MARIO DINI 
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Ecco: il candidato non tiene più il casco tra le mani; se la è brava- 
mente calzato e dichiara di essere pronto al decollo. Egli ha subìto 
ormai innumeri prove, ha provato e riprovato innumeri esercizi, quasi 
tutti rischiosi. o almeno faticosi, ha passato l'ultima rigorosa visita 
medica; ora può volare; dapprima con un istruttore, poi da solo. Quando 
potrà ricevere il sospirato brevetto diverrà un « Marine Aviator » e 
sarà ammesso in una delle diverse stazioni aeree degli Stati Uniti 


parecchi attendono i nuovi piloti čhe li condurranno a 
deure cieti a della pace. Molti piloti militari, terminata la ferma 
no neil’aviazione civile e sono j più ricercati capitani delie pacifiche 
ristiche € commerciali dei grandi voli oli transoceanici e „© transpolari 


| 
ie H. C. Andersen, LE MIGLIORI NO- sie 
VELLE . Ed. Vallardi - L. 560 
L'istituto Qecgratics De Agostini, Selezione di 14 delle fiabe più bel- 
secre di Novara, offre tre stupende pub- le nel noto scrittore danese narra- see 
t ie blicazioni nellie quali argomenti te da Guido Paliani e illustrate da aaa 
scientifici di grande attualità e in- Gem 6 
teresse sono stati sapientemente 
( oe voigarizzati e presentati con con- Rodolfo Botticelli, IL TRENINO ana 
Z sumata esperienza didattica e con DELLE FIABE NUOVE. Premio sere 
| ricchezza di efficaci iNustrazioni. Capuana 1956, Ed La Scuola, Bre- 
- scia L, 600. 
Questo libro per i più piccoli, rac- 
° LUWAVVENTURA DEL MARE, di chiude un tesoro di saggezza. La 
SS: James Fisher saggezza è come l'aria: se l'inno- - SS 
e Racconta ta storia del mare che LA St PAL AI ORO R. L. Stevenson, LA FRECCIA = dilava, subito si tinge dei Boe 
tanta importanza ha sempre avuto VRY NERA . tradotto dall’inglese da color! dell’Arcobatens. Saggezza, co- 
nee per uomo: in quale modo questi «La scala rates è la ben nota G. Pugliese Limentani e illustra. 4 lorita dall’arcobateno della più poe- Soe 
acon giunse, prima, a temerio, poi a biblioteca graduata per ragazzi che, to da Cattaneo. Fratelli Fabbri - aa e tica fantasia, sono queste «fiabe an 
naass” sfidario, e infine a capirne/Í segreti, dopo anni di incondizionati e ben L. 900. ; J. M, Sanchez Silva, QUEL BIRI- nuove», che si fan leggere d'un aa 
sete appassionato esploratore e fortuna- meritati successi, ora esce in nuova Da parte della collana «Libri CHINO DI MARCELLINO . Tra- fiato e lasciáno nei cuori un dono en 
to sfruttatore delle innumerabili veste editoriale adeguata al gusto magnifici» che comprende tutta  dusione di Erminio Polidori - Ed. gi candore. La schietta parista to- 
ase: ricchezze delie acque. attuale. La collezione costituisce una serie di romanzi dalle tonalità aaa natte t collana di scana dell'autore ne rende pid gra- = : 


dita la lettura, 


L'AVVENTURA DEL MONDO, di 


James Fisher 

Espone la storia del nostro mon- 
do e delle creature che lo popolano; 
della lotta sostenuta dall'uomo per 
sfruttare la natura e procurarsi 
ricchezza e felicità. 

Carte prospettiche a rilievo, 
xdombrano la rugosa faccia delia 
terra per mostrarne I'altezza dei 
monti, la profondità delle valli, ta 
uniformità delle pianure, 


ALLA RICERCA DEL PASSATO, 

di Ronatd Jessup 

Questo libro, illustrato con oltre 
250 bellissime tavole ed isotipi a 
colori, è una affascinante serrata 
disamina di ogni approccio dell'uo- 
mo col suo passato e soprattutto 
degli sforzi dell'uomo per risco- 
prirlo e comprenderlo. 

Lé tre preziose pubblicazioni, di 
grande formato, sono degne di figu- 


una serie di letture opportunamente 
adeguate alle varie eta. Divisa in 
otto « Serie », accompagna è guida 
il bambino dai sei anni fino alla 
adolescenza, Offrendogli una scelta 
ampia e completa di volumi sempre 
vicini al suo gusto e alle esigenze 
della sua fantasia e della sua in 
telligenza. 

La seconda serie, per esempio, 
quelia adatta a bambini di sette 
anni circa, comprende dodici volu- 
mi: favole, racconti, viaggi, storie 
di indiani; e poi il romanzo di Ber- 


. toldo, quelio di Sigfrido e quello 
. di Alice nel paese delle meraviglie; 


un volume catechistico, uno dedi- 
cato alle scienze (gii uccelli) e Pul- 
timo, (gioia dei bambini e sollievo 
dei genitori che non sanno più che 
gioco inventare per tenerii buoni), 
ai passatempi delle vacanze. 

La raffinatezza delle illustrazioni, 
sentitamente romantiche quelle di 
Gustavino neille favole, più moder- 


più diverse ed affascinanti. Ma “il 
denominatore comune è sempre il 
sentimento è ia fantasia, di cui il 
piccolo lettore è pronto a nutrirsi, 
ricavando quelle lezioni di moralità 
e di umanità che ia letteratura per 
l'infanzia, quando è veramente ta- 
le, sa impartire senza scadere nel 
moralismo, tenendosi su un piano 
artistico pieno di gusto e di dignità. 


Lewis Wallace, BEN-HUR., 

Tradotto e ridotto dall’inglese da 
Maria Teresa Cipolliato e illustrato 
da François Batet, il libro raccom- 
ta le intense vicissitudini avute a 
Roma da un giovane ebreo di Ge- 
rusalemme, vissuto al tempo di 
Gesù Cristo e giunto finalmente alla 
conversione. 

E’ adatto per ragazzi di oltre 
dieci anni. A. Vallardi . L. 850. 


Franco Baglioni, IL FIUME DEI 


« Marcellino pane e vino» e di 
« Marcellino in cielo», il libro fa 
rivivere te ore felici dell'infanzia 
di Marcellino. Monellerie, tiri bir- 
boni, capricciosi umori, comiche av- 


venture... E’ ia più gaia, ia più 
spassosa, ia più terrestre delle sto. 
rie di Marcellino. 


Le tre opere di J. M. Sanchéz, 
Silva, oltre ad essere vendute se- 
paratamente, sono state riunite in 
un unico album, formato gigante, 
luesuosamente presentato, che por- 
ta il titelo di: LA MERAVIGLIOSA 
STORIA DI MARCELLINO (Lire 
2800). Ii pittore Antonio Zoffili, con 
animo di artista e poeta, ha se- 
guito la « meravigliosa storia » ve- 
stendola di delicati disegni dalle 
tinte or tenui or brillanti. Questo 
album è di per sé una compiuta 
opera d'arte è può stare in tutte ie 
biblioteche. E’ una delle più belle 
strenne 1958. 


Alberto Manzi, TESTA ROSSA .- 
Finemente iliustrato in bianco e 
nero da Carlo Frigerio . L. 1.200. 
E’ una delle novità delle strenne 

natalizie di Valentino Bompiani. Lo 
elemento fiabesco è quello avven 
turoso sono mirabiimente fusi in 
questo libro ricco di dialoghi a dalla 
prosa semplice e scioita. 


Lina Carpanini, ZAMPE E CUORI - 

L. 1.200. 

Novelle ilustrate da Adriana Pul. 
virenti, alle quali il mondo degli 
animali si anima di vivaci dialoghi 
e simpatiche avventure. L'ochetta, 
lo scoiattolo, ii picchio, l'asinello, 
la libellula, pariando il loro linguag- 
gio in uno sfondo gioioso di luci 
e di fiori, 


IL PARADISO 


Vaj "Pedolli, 


rare nella biblioteca di un papà ne e immaginose le aitre, ii gusto CASTORI. Gina 

e vanno preferite a quei volumi di e j’armonia delle tinte, l'eleganza Romanzo d'avventure illustrato in : inet IN SOLAIO . illustrazioni di S$. 

fantascienza dove l'elemento scien- della veste tipografica, ne fanno nero e a colori da Antonio Canale. Una vera novità della Casa Edi- Molino - Ed. Piccoli, Milano - 
trice «= Piccoli» sono i quattro al- L. 750. 


tifico è un pretesto per ripetere 
assurde avventure, non sempre edi- 
ficanti, - 


La di pon le no- 
vita per te prossime strenne, offre 
tre grandi biografie: Davide, Gio- 


vanni il Battista, Giulio Cesare. 

Danno inizio a una collana di grandi 

figure della Religione e della Storia, 

presentate agli adolescenti e al po- 

polo da Gherardo Ugolini: 

LA STORIA DI DAVIDE 

LA STORIA DEL PRECURSORE 

IL SOGNO Di GIULIO CESARE 
Ogni volume costa L. 800. La 


veste editoriale, di classica dignità, 
ne impreziosisce il valore, 


un’epera veramente degna. 

E’ stata concepita e diretta da 
Vincenzo Errante e Fernando Pa- 
lazzi per i caratteri della UTET, 
famosa anche per l'enciclopedia «ii 


_ Tesoro del Ragazzo italiano =». 


‘Delle nuove edizioni, sono ora di- 
sponibili Je tre serie. 


ha cu- 


aLa- Seucis » di 
rato una nusvissinia edizione di 
quattro capolavori di Kipling: 

IL LIBRO DELLA GIUNGLA 
MOWGLI 


STORIE PROPRIO COSI’ 
CAPITANI CORAGGIOSI 
Alberto Manzi e Guglieimọ Valle, 


già vincitori di premi di letteratura 


infantile e noti alla RAI è alla 


Televisione, hanno affrontato la non 


Editrice internazionale . L. 800. 


Tom Hill, DAVY CROCKETT - 

Ed. Frat. Fabbri L. 850. 

ii piccolo, astuto cacciatore, fa 
parte degli eroi leggendari che co- 
steliano il ciclo dell’epopea ameri- 
cana. 

Tra le scene di caccia nelle foite 
boscaglie e la pesca sul fiume dal- 
le scintillanti cascate, si snoda io 
interessante intreccio, con agguati 
di indiani, battaglie avventure di 
ogni genere, avvenimenti dramma- 
tici e commoventi in cul l'anima 
benerosa o la sorprendente abilità 
di Davy Crockett (che gli stessi in- 
diani chiamano « scoiattolo bianco») 
rifuigono in tutto il loro splendore. 

Commovente lVamicizia di Davy 
Crockett per Wata, il piccolo capo 
indiano, per saivare ii quale il farn- 


nerosa larghezza. E’ un delicato in- 


bums nella collana carosello: 
« Mariella e Marcellino » 
« Girotondo di bambini » 
« Bambini sulla spiaggia » 
« L’amichetta dei cani» 

i volumi, presentati in elegante 
Veste tipografica e finemente illu- 
strati da bozzetti e fotografie a co- 
lori, saranno un dono raffinato per 
i più piccini, 

Ogni volume L. 500, 


E.T.A. Hoffman, IL BIMBO SCO- 
NOSCIUTO, a cura di Clara Va- 
liani. Illustrazioni di Mamio. Ed. 
« Piccoli » . Milano - L. 1.000. 


lt volume illustra, con raro sen- 


sọ poetico, le meraviglie della fore- 
sta. Vuole insegnare ad amare la 
natura, ma, soprattutto, vuole di- 
vertire i ragazzi dagli otto ai do- 
dici anni. 


Nei solaio di un palazzo settecen- 
tesco, vive le sue ore più intense 
un gruppo di ragazzi di vario tem- 
peramento èe di varia provenienza. 
Tutti i personaggi, grandi e piccoli, 
sono presentati con ie loro doti e 
i loro difetti, e non mancano pagine 
profondamente umane e spirituali. 


Nerina Pasqualini, CORAGGIO, 
ONDINA! - Ed. Fr. Fabbri - 
L. 650. 

Si tratta di una fanciulla istriana, 
orfana di padre o fuggita, insieme 
con la mamma, da quelle terre 
divenute inoepitali, per rifarsi una 
vita nella madre patria. Con la sua 
bontà, Ondina, riesce a superare 
ogni prova dando un luminoso 
esempio di generosità e conqui- 
stando il cuore di tutti coloro che 
la circondano. 


ressantissimo. Tipi o caratteri sono 


facile impresa di ripresentare il Ciullo bianco rischia la vita e ne è raa — IL VELIERO E ii tema o l'ambiente sono asai 


D'INGEGNO », di Giulio Bertoldi, 
edito dalla Società Editrice interna- 
zionale, spiega ai ragazzi cento e 
più giochi e facili costruz'sni: dalta 
teleferica atia rilegatura dei libri, 
dal barometro alle collezioni di far- 
falie. insegna persino giuochi di 


in edizione integřale. | quattro vo- 


lumi, illustrati con sensibilità e gu- 


sto moderni, escono raccoiti in ele- 
gante custodia funzionale. Ognuno 
costa L. 750. 


Grahm Mar, | RAGAZZI Di LYON 
COURT . Ittustrazioni in nero e 


treccio che celebra l'amicizia, il co- 
raggio, la lealtà, 

Pochi libri come questo hanno 
saputo trasferire in un protagonista 
bambino le eroiche qualità che ira- 
gazzi sognano di possedere èe han- 
no dato al protagonista stesso ia 


ri. - L. 600, 

Non siamo nella fiaba e neppure 
nel racconto vero è proprio: siamo 
in um mondo reale ma sfumato nei 
fiabesco, con toni e colori e motivi 
che splendono in una serena luce 
di poesia. Sono tutti belli gli spunti 
e i racconti di questo libro; origi- 


abbozzati con mano abile èe sveitz, 
è it romanzo, che si fa leggere dal- 
la prima all'ultima pagina, piacerà 
moitissimo alle bambine. 


Giuseppe Villaroel, COCORIELLO 


TESTADURA . Romanzo comico 


= ilusionismo e altri passatempi. |! in colori di R. Squillantini . Sa- possibilità di vivere un’avventura nali e spigliati in una scrittura ric- per ragazzi illustrato da Luigi To- 
ave tutte per L. 1.500. lani Editore - L. 500. cosi varia e meravigliosa. ca e favolosa. vagliari . SE. I. . L. 650. 
fi 
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L’OSSERVATORE della DOMENICA 


A Ifni una parata di reparti militari rende gli onori alla 
salma di un ufficiale caduto in combattimento contro i ribelli 
marocchini che cercano di impossessarsi di questo territorio 
africano della Spagna. Mentre le truppe spagnole stanno 
preparando la controffensiva, il Governo di Madrid ha inviato 
aliquote della marina militare a compiere una dimostrazione 
di forza davanti alle coste marocchine, da dove i loro movi- 
menti sono stati attentamente seguiti., (Nelle foto): Lo sfila- 
mento di Soldati spagnoli mentre una vittima viene condotta 
al cimitero. (Sotto); Un marocchino in agguato, mentre la 
fotta spagnola compie un’azione dimostrativa lungo la costa 


PRELIMINARI A PARIGI 


La Conferenza atlantica di Parigi si è iniziata con le riunioni 
dei Comitato militare dell'alleanza. L'importanza dei lavori 
del Comitato è sottolineata dal fatto che uno degli scopi 
principali della Conferenza è stato quello di perfezionare 
le sue capacità difensive nei confronti delle nueve possibilità 
di offesa di cui l'URSS ha dato recentemente dimostrazione 


MISTER «H» IN CIORDANIA 


il Segretario Generale delle Nazioni Unite, Dag Hammar- 
skjoeld, si incontra con Re Hussein di Giordania al suo 
arrivo al palazzo reale. Hammarskjoeld è giunto in- Gior- 
dania per compiere un’inchiesta sulle lagnanze contro il 
colonnello americano Leary, accusato di parzialità in seno 
alla Commissione di armistizio tra Giordania e Israele 


STRADE NUOVE A FORMOSA 


A Formosa è in costruzione una nuova strada, lunga 304 chilometri 
destinata a collegare la costa orientale dell'isola a quella occidentale. 
Più di 11.000 operai sono impiegati, e questo lavoro attuato in condi- 
zioni pericolose e faticose, La strada deve essere tagliata nel fianco 
di un’alta montagna e deve essere compiuta completamente a mano 
hon potendo essere impiegati nel lavoro i più moderni mezzi meccanici 
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